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AVVERTENZA 


Partito da una concezione kantiana in filosofia e libe¬ 
rale in politica, Giovanni Vidari (nato a Vigevano il 3 lu¬ 
glio 1871 e morto a Torino il 12 aprile 1934) s’era andato 
accostando lentamente alla pratica del cristianesimo cat¬ 
tolico, che raggiunse pienamente negli ultimi anni. Fu un 
sincero amante della verità e non avendo mai peccato 
contro la luce, meritò che questa gli brillasse piena e 
confortante. 

* # # 

Del suo valore come pedagogista e filosofo tratta am¬ 
piamente il numero Novembre-Dicembre 1934 della Rivi¬ 
sta pedagogica. A me, che conobbi e amai quell’anima 
buona e dotta, è riserbato l’onore di curare l’edizione di 
questo libro che esce postumo, ma che l’autore aveva 
scritto da tre anni. Egli che aveva iniziato lo scrivere 
con uno studio sul Manzoni, fini ritornando al sommo 
Lombardo. 

Quest’opera è il suo testamento spirituale e costituisce 
la migliore sintesi di tutti gli studi manzoniani, finora 
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usciti. Il lettore ammiri il vigore del pensiero, la signori¬ 
lità dello scrivere e l’acuta penetrazione dell’arte manzo¬ 
niana, e perdoni se per facilitarne il godimento agli even¬ 
tuali frettolosi, ho diviso i densi capi, in minori paragrafi. 
Ho poi messo qualche nota in parentesi quadre, per ag¬ 
giornare nuovi dati. 

Torino - Liceo Valsalice. - Aprile 1935, primo annuale. 


Antonio Cojazzi. 



PREFAZIONE 


Ilo dato mano a scrivere un ampio e sintetico profilo 
del Manzoni, per questi motivi: 

1" perché da quando, fanciullo, io sentivo in casa da 
genitori e congiunti celebrare il Manzoni, le sue poesie, 
il suo ronuinzo, a quando, giovinetto delle scuole medie, 
im/taravo a memoria, sotto la guida dei miei bravi inse¬ 
gnanti, inni sacri e cori delle tragedie, e il marzo del ’21 
e brani del romanzo, e poi, studente universitario, sentivo 
da un insigne maestro additare all’ammirazione, fra l’al¬ 
tro, quel capitolo X dei Promessi Sposi, onde fui incuo¬ 
rato a tentare io stesso un primo scritterello critico, ' 
e fino agli anni della maturità, quando ai familiari e ai 
discepoli amavo leggere e commentare le opere artistiche 
di quel Grande, il culto del Manzoni fu sempre uno dei 
più alti nell’anima mia; 

2° perché lo studio della sua vita e di tutta la sua pro¬ 
duzione mi offriva occasione di ripensare, con cosi insigne 

1 Suor Gertrude, rinnonùnalo e fra Cristoforo, saggi di cri¬ 
tica psicologica, in « Rassegna nazionale », Firenze 1895. 
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scorta, problemi (Torte e di vita, che in questi ultimi tempi 
hanno, più. imperiosamente che in altri, occupato la mia 
mente; 

3° perché nell’orbita stessa dei miei studi abituali la fi¬ 
gura di Lui si presenta ed emerge come quella di uno dei 
più nobili educatori. C’è, infatti, nel Manzoni tale ricchez¬ 
za di vita interiore, tale profondo equilibrio spirituale, tale 
dirittura di giudizio e purezza di sentimento e di volontà, 
tanta luce di poesia, di patriottismo e di fede, che non si 
può non accostarglisi con ammirazione e riverenza infini¬ 
ta, come a una delle più alte e perfette figure della nostra 
storia, e trarne forza e nutrimento alla propria elevazione. 

« * * 

Cosi mi accinsi al lavoro col proposito di delincare 
la figura del Manzoni nella sua complessa unità di artista 
e di pensatore, di cattolico, di italiano, di uomo. 

Dio voglia che l’opera mia non sia del tutto indegna 
dell’altissimo tema. 


Oglianico Canavese (Torino) • Autunno del 1931. 



I. 

IL PRIMO AVVIAMENTO 
CLASSICO 






Quando, il 7 marzo del 1785, nasceva in Mi¬ 
lano, nella casa al n. 20 di via San Damiano, 
Alessandro Manzoni, figlio del nobile Pietro e di 
Donna Giulia Beccaria, 1 uno stato generale di cal¬ 
ma, se non di sonnolenza, pur talora scossa da alte 
voci sparse di pensatori e poeti, gravava sulla terra 
lombarda, per non dir sull’Italia. 


l Donna Giulia Beccaria, « per interposizione del conte Pie¬ 
tro Verri », aveva sposato il 12 settembre 1782 don Pietro Manzoni, 
già di 46 anni. Cfr. C. Canti!, A. Manzoni, Reminiscenze, 2* ediz. 
Milano 1885, voi. I, p. 11. Dubbi furono sollevati sulla paternità 
di don Pietro: A. Momicuano, A. Manzoni, La vita, Messina 1915, 
p. 11, vi accenna; ma nella seconda edizione della stessa opera, 
Messina 1929, sopprime l’accenno. N. Tommaseo, in Colloqui col 
Manzoni, Firenze 1925, p. 4, scriveva: «Anco di Pietro Verri ra¬ 
giona con riverenza, tanto più che egli sa, e sua madre non glielo 
dissimulava, d’essere nepote di lui, cioè figliuolo di un suo fra¬ 
tello»; ma la editrice del libro, Teresa Lodi, annota (p. 225): 
« Il Tommaseo raccoglie qui, con opportunità discutibile, una voce 
malevola e indiscreta già divulgata da altri... Se poi la voce abbia 
qualche fondamento nel vero, o sia frutto di quella operosa calun¬ 
nia, che il giovine Alessandro lamentava nel carme allTmbonati 
(v. 161) lasciamo ad altri l'incarico di indagare». 
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L’Austria in Lombardia. 


Il governo austriaco instauratosi dopo il trat¬ 
tato di Utrecht (1713) era accettato, in fondo, 
come buono e provvido. L’amministrazione, sotto 
il Kaunitz e il Firmian, in generale rigida, ma 
corretta; la polizia, vigile, ma non sospettosa; la 
protezione data, specialmente per opera di Maria 
Teresa e Giuseppe II, agli studi e alle scienze; 
certe riforme introdotte, talora con discernimento, 
talora con impeto, nella giustizia, nelle finanze, nel¬ 
l’agricoltura, nelle scuole; una certa libertà consen¬ 
tita alle pubblicazioni e discussioni dei dotti, ren¬ 
devano, in complesso, tollerabile, se non amabile, 
quel governo, e quindi quieta e rassegnata la po¬ 
polazione. Gli scritti del Beccaria (Dei delitti e 
delle pene, 1764), di Pietro Verri (fondatore e 
direttore del Caffè, 1764), di Giovan Rinaldo Carli 
(1720-1795), istriano domiciliato a Milano e te¬ 
nuto in grande considerazione dal potere politico, 
agitavano i vari problemi di amministrazione giu¬ 
diziaria, finanziaria, economica, civile, gettando 
idee nuove e ardite, che circolavano nella classe 
colta, senza però penetrare nel popolo. 

D’altra parte, la poesia, e, in genere, le arti 
belle rimanevano sempre avvolte nella quieta atmo- 
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sfera del classicismo freddo e imitatore, cioè piu 
amante delle forme che del contenuto, pili intento 
a calcare le orme dei classici che a cercare nuovi 
e sentiti motivi d’ispirazione. Ciò non toglie che 
qua e là sorgessero voci, che pure in quelle forme 
versavano un pensiero più vivo: l’esempio più in¬ 
signe era dato da quel Parini, che nelle liriche e 
nel Giorno (1763-65) esprimeva un’anima nobil¬ 
mente fiera della dignità personale, consapevole 
degli alti valori morali onde la vita si nobilita, 
epperò atta a nutrire l'arte di un contenuto serio 
e civile. 

Finalmente, se la religione continuava a essere 
professata dal popolo nelle solite forme del rito 
meccanicamente trasmesso e ripetuto, e dalle clas¬ 
si nobiliari con leggerezza, se non con indifferenza, 
e dalle chiesastiche con una certa sollecitudine, 
non priva, però, di fatuità talvolta e di grossola¬ 
nità tal altra, essa era poi sinceramente vissuta da 
alcune anime di sacerdoti e di studiosi, sentita come 
un problema fondamentale del consorzio civile, di¬ 
battuta, come accadeva nel portico teologico della 
Università di Pavia, nelle sue questioni principali, 
come quelle della grazia e della redenzione, e nei 
suoi rapporti con gli altri aspetti e poteri della 
società. 
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Durante la Rivoluzione francese. 


Il Manzoni, dunque, nasceva in un momento di 
relativa calma per la vita spirituale di Lombar¬ 
dia: quelli che dovevano essere più tardi i grandi 
problemi del suo spirito, il problema politico, 
l’artistico, il religioso, si affacciavano soltanto, e 
in modo parziale e imperfetto, ad alcune menti 
isolate. 

Ma sopraggiunsero di li a poco gli anni delle 
agitazioni profonde. Nel 1789 scoppia la Rivolu¬ 
zione francese, e l’eco di quegli eventi drammatici 
e sovvertitori giunge in Lombardia agitando cuori 
e menti; nel 1796 trabocca in Italia l’onda rivolu¬ 
zionaria, col genio militare di Napoleone, col fa¬ 
scino delle sue vittorie, con l’impeto delle dottrine 
libertarie e democratiche, con l’ebbrezza dei conqui¬ 
statori; poi nel 1800, dopo la breve parentesi della 
reazione austro-russa sgominata a Marengo, il nuo¬ 
vo ordine di cose, con tutta la potenza suggestiva 
delle strepitose vittorie, delle acclamate dottrine, 
dei meravigliosi programmi, pare definitivamente 
instaurato. Alessandro Manzoni aveva allora quin¬ 
dici anni, e scriveva i suoi primi versi sul Trionfo 
della Libertà. 
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Facsimile ili un autografo del Manzoni: 
Note al Trionfo della Libertà. 












/ primi studi. 


Egli stava per finire i suoi studi secondari, che 
aveva incominciati a Melate con i Padri Somaschi 
(dove rimase dai sei agli undici anni); poi conti¬ 
nuati a Lugano (per due anni, cioè fino al settem¬ 
bre 1798) coi medesimi Padri, fra i quali era 
Francesco Soave; infine ripresi sotto i Barnabiti 
nel collegit) di Castellazzo e nel Longone di Mi¬ 
lano. Per quanto sotto una disciplina non sempre 
amorevole, anzi, spesso aspra e dura, in ambiente 
freddo e squallido, e sotto maestri non sempre 
degni, 1 il giovinetto Manzoni deve essersi formato 

1 11 ricordo non lieto di quei maestri e di quelle scuole 
ispirò qualche anno dopo al Manzoni i versi ben noti : « Né ti dirò 
com’io, nodrito — in sozzo ovil di mercenario armento — gli aridi 
bronchi fastidendo, e il pasto — de l’insipida stoppia, il viso torsi 
— da la fetente mangiatoia; e franco — m’addussi al sorso de 
l’Ascrea fontana. — Come talor, discepolo di tale, — cui mi saria 
vergogna esser maestro, — mi volsi ai prischi sommi» (In morte 
di Carlo Imbottati. Cfr. anche Sermone al Pagani)', le quali parole, 
per quanto in verità eccessive e amaramente deplorate dal Poeta 
(in una lettera del 2 febbraio 1847 al padre Calandri, inserita nel 
voi. II, p. 115 dell'E pistolario di A. M. raccolto e annotato da 
G. Sforza, Milano, Carrara, 1882; cfr. anche A. Stoppani, 1 primi 
unni di A. M., p. 48) come avventate ed arroganti, e quindi assolu¬ 
tamente rifiutate, rivelano tuttavia metodi d’istruzione contrari allo 
sviluppo di un fervido e libero ingegno, anzi, di qualunque ingegno. 
Pare, però, che quell’allusione manzoniana si riferisca, non tanto 
al collegio di Merate, quanto al Longoni di Milano. Vedi anche la 
pittura efficace che faceva di quell’educazione G. B. Giorgini in 
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in quegli anni una certa istruzione catechistica, 
se non una vera educazione religiosa, e una salda 
cultura classica. I primi saggi poetici di lui, inco¬ 
minciati fin dai nove anni, 1 dovettero essere quel¬ 
le traduzioni in versi di taluni brani AeWEneide e 
delle Satire oraziane, che si leggono nella raccolta 
completa delle opere. Ma a un tempo, grandi at¬ 
ti attive esercitavano sul suo spirito l’Alighieri e 
il Petrarca e i poeti maggiori del suo tempo, quali 
1 Alfìeii, il Parini, il Monti, non soltanto per la 
sonante vigoria del verso, ma anche per il pen¬ 
sici o civile che li ispirava. Che il Manzoni non 
fosse uno scolaro pronto alla passiva ubbidienza 
e privo di un qualche suo atteggiamento perso¬ 
nale, è dimostrato da parecchi episodi narrati dal 
1 ahiis e dallo Stoppani, 2 ma da questo episodio, 

una lettera a Carlo Magenta, pubblicata net II voi. del Manzoni 
intimo di M. Schf.rii.i.o, Milano 1923, p. 258. 

1 Cfr. Fabhis, Memorie manzoniane, Milano 1901, p. 86. Alle 
traduzioni di Virgilio e di Orazio, pubblicate nel I voi. delle Opere 
inedite o rare di A. M. per cura di P. Brambilla da R. Bonghi, 
Milano 1883, e premessa questa avvertenza: «Non ho nessun argo¬ 
mento per affermare che queste traduzioni fossero fatte dal Man¬ 
zoni innanzi al suo quindicesimo anno; ma d’altra parte esse non 
son tali che non si possa ragionevolmente congetturare essere state 
tentate da lui in principio addirittura del suo lavoro letterario 
quando si abbia in mente che sono principi di lui ». 

2 -Antonio Stoppani, 1 primi anni di A. M., Milano 1874, 
p. 76; cfr. anche C. Cantò, A. Manzoni, Reminiscenze , Milano 1885 
voi. I, p. 19. 
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n ii pare, principalmente, ricordato anche dal Can- 
tu che cioè il buon padre Francesco Soave « s’in¬ 
dispettiva quando Alessandrino, invaso dalle idee 
allora irruenti, non voleva scrivere re e impera¬ 
tore e papa con le maiuscole ». Ed era ancora a 
Lugano, vale a dire era sui tredici anni! Gli spi¬ 
riti nuovi, bevuti attraverso le letture dei poeti 
e assorbiti dall’ambiente e dalle vicende rivolu¬ 
zionarie, accendevano, dunque, il petto dell’ado¬ 
lescente, che doveva essere d’una precocità mera¬ 
vigliosa, non pure nella disposizione poetica, ma 
anche nella larghezza della cultura e nella viva¬ 
cità del pensiero e, oserei dire, perfino nella ro¬ 
bustezza della coscienza. 


I primi scritti. 

Il sonetto A Francesco Lomonaco, che è pure, 
come il poemetto sul Trionfo della Libertà, del 
suo quindicesimo anno, contiene tali accenti di 
amore patrio e di dignità umana, e chiude con 
un’apostrofe all’Italia pentita sempre e non can¬ 
giata mai cosi precisa e vigorosa, che fa stupire 
fosse espressione di un ragazzo quindicenne. 11 
poemetto poi, pur nel suo andare faticoso e con 
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le sue frequenti derivazioni ora dai latini, or dal- 
l’Alighieri, dal Petrarca, dal Monti, rivela un’ani¬ 
ma non solo accesa d’entusiasmo per la nuova Dea 
e di amore per l’Italia, ma forte di convincimenti 
maturati e atta a esercitare il pensiero critico pur 
sugli avvenimenti storici. Il trionfo della libertà 
non gli vieta di riconoscere gli eccessi e le pre¬ 
potenze nuove a cui essa libertà conduceva nella 
misera Insubria : ve' — diceva — come t'ìuinno 
sottomessa e doma, — prima il tedesco e roman 
giogo, e poi, — la Tirannia, che libertà si noma. 
Il Manzoni poteva più tardi rifiutare quei versi 
del « vate trilustre », come follia di giovanile in¬ 
gegno; ma non poteva non riconoscere quei senti¬ 
menti « come dote di puro e civile animo ». E tale 
si professava pure in quel sonetto Su se stesso, che 
in quei medesimi anni, a imitazione dell’Alfieri, 
del Foscolo e del Monti, dettava: sonetto, nel 
quale si attribuiva una parola ora spedita or tarda, 
e non mai vile, — che il ver favella apertamente, 
o tace; e nel verso: Spregio, non odio mai, m'at¬ 
tristo spesso, incideva alcuni tratti fondamentali 
della sua personalità: il disprezzo aristocratico 
delle cose volgari, la disposizione generosa del¬ 
l’animo, la tendenza alla malinconia pensosa. 
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Albeggia Vuomo. 


A quindici anni, adunque, nell’adolescente Man¬ 
zoni albeggiava già l’uomo. E si capisce, quindi, 
che un intelletto aperto e immaginoso, pronto e 
sensibile, com’era il Monti, fosse preso da quella 
precocità geniale, e rispondendo nel 1803 all’invio 
dell’idillio Adda, dove sono sciolti di squisita fat¬ 
tura, scrivesse al diciottenne poeta: «Non sono 
adulatore, mio caro Manzoni, ma credimi sinceris¬ 
simo quando ti dico che i versi che mi hai mandati, 
son belli. Io li trovo respiranti quel molle atque 
facetum virgiliano, che a pochi dettano gaudentes 
rure Camoenae ». 1 

11 vento fresco del primo amore agitò nel 1801 
quell’anima aprentesi alla vita, quando, com’egli 
narrava in una lettera del 1807 al Fauriel, 2 provò 
un’assai forte e purissima passione per una giovi¬ 
netta habitu et vultu adeo modesto, adeo venusto, 
ut nihil supra; e più capriccioso moto lo sconvol¬ 
se nel 1803, quando, durante il soggiorno di qual¬ 
che mese a Venezia, s’invaglu di una giovine, di 
lui parecchio più anziana, che con taglienti frasi 

1 Carteggio di A. A/., a cura di Giovanni Sfokza e Giuseppe 
Gallavhesi, Milano 1912, voi. I, p. 3. 

2 Carteggio cit., I, p. 70-71, 85. 
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lo richiamò alla coscienza di sua immatura età. 1 
Ma più forte dei facili amori e della tendenza al 
giuoco d azzardo, per cui aveva una qualche incli¬ 
nazione, guarita da un efficace richiamo del Monti, 
e più forte degli stessi studi regolari, iniziati, ma 
non proseguiti, all’Università di Pavia, era in lui, 
certo, 1 amore della poesia e il fervore dell’imma¬ 
ginazione creatrice. Egli che, ancor fanciullo, pre¬ 
feriva ai giuochi della sua età l’esercizio dei versi, 
e si compiaceva principalmente dello studio dei 
poeti («né giammai di verga — mi rosseggiò la 
man perché di Fiacco — recitar non sapessi i va¬ 
ghi amori — o le gare di Mopso, o quel dolente: 
— Voi che ascoltate in rime sparse il suono»); 
egli che, già a quindici anni, sentiva al volo suo 
« crescer le piume », egli nel sermone all’amico 
G. B. Pagani, scritto a diciott’anni, a Venezia, di¬ 
chiarava francamente che « ...misurar parole, e 
i miei pensieri — chiuder con certo piè, questa è 
la febbre — di cui virtù di farmaco o di voto 

non ho speranza che sanar mi possa ». E poeta 
ormai sicuro nell uso della immagine, della pa¬ 
rola e del verso egli appariva nei carmi successivi 
(1805-09): In morte di Carlo Imbonati (pubbli- 

1 Carteggio, I, p. 4, nota 1. 
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cato nel 1806), A Parteneide (1807), Urania (pub¬ 
blicato nel 1809, ma steso già nel 1807), con i 
quali si chiude la prima fase, essenzialmente clas¬ 
sica ’e imitativa, 1 della produzione artistica di 
quel giovine già meraviglioso. 


La coscienza morale spontanea. 

Ma quel che pur molto preme di rilevare è la 
robustezza e, a un tempo, la delicatezza della co¬ 
scienza morale di lui. Nato di nobile e doviziosa 
famiglia, dove, dalla madre, figlia di Cesare Bec¬ 
caria, donna di vivace e colto spirito, gli scendeva 
una certa, non dirò fierezza, ma distinzione aristo¬ 
cratica che si rivelava nel gusto e nel sentimento, 
oltre che nella figura e nel portamento; cresciuto 
in un’età di profondi rivolgimenti politici e so¬ 
ciali, quando la personalità individuale, liberata 
dai freni aviti, doveva trovare soltanto in se stessa 
l’impulso e il freno, la mèta e la regola della 
propria vita; non assistito, per l’infelice connubio 
dei genitori suoi, da un’azione paterna vigile e 

l « La sua prima istituzione fu tutta imitativa, e sorridendo 
mi raccontava con che serietà si ripuardassero pl'idoli delle favole, 
e si tenessero come vivi. Non ci mancava che la fede ». N. Tom¬ 
maseo, Colloqui col Manzoni, p. 41. 
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GENEALOGIA DELL 


Cesare Beccane Alesa 


4- 

4 

4 

4 

Giulia 

Maria 

Giulia ... 


11858 

t 1785 

f 1841 

1 

f 1807 



Y 

Alessandro Manzoni 



1785-1873 

4 

4 

4 

4 4 J 

Giulia 

Pietro 

Cristina 

Sofia Enrica 

1808 1834 

1813-1873 

1815-1841 

1817-1845 1819-181 

sposa 

sposa 

sposa 

sposa 9 posff 

M. D’Azeglio 

1 

C. Visconti i Crist. Baroggi 

Lod. Trotti Era. Redae 

Bina 



1 

Enrichei 

sposa 



sposa 

Matteo Ricci 



G. A. Prct 


1 Ezio Flori, Alessandro Manzoni e Teresa Stampa, Milano 
1930, p. 217. 
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li. A MIGLI A MANZONI 


ia| Si.' -..ni 


Paolo 


Francesco L. Blondel 

I 


T 

> F.nriclictln 

1791-1833 


Clara 

«I 1821-1823 

i 

a 


+ 

Vittoria 

1822-1892 

sposa 

G. B. Giorgini 


+ 

Filippo 

1826-1868 

sposa 

Erm. Catena 


+ 

Matilde 

1830-1856 


' ■ 

Enrico 
sposa Luisa 
Maumary 
che poi sposa 
M. D’Azeglio 


Matilde Sellili 

ut V 


2 Manzoni intimo di M. ScherilU), voi. li, p. 23; E. Flori, 
op. cit. p. 219. 
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sapiente; quel giovine dovette formarsi in gran 
parte da sé, e sotto l’influenza principalmente della 
madre. Verso la quale professava una tenerezza 
profonda non venuta mai meno, e della quale par¬ 
tecipò gli entusiasmi e gli amori : senso vivace d’i¬ 
talianità e insieme di umanità, culto del bello, sde¬ 
gno d’ogni cosa vile e ignobile, passione per la 
verità e la giustizia. Era, in fondo, una linea mo¬ 
rale più intuita del sentimento che riflessamente ac¬ 
colta, più professata per impulso del cuore che 
affermata per fede religiosa o per filosofica me¬ 
ditazione, ma era una linea diritta e luminosa. 


Il carme su Carlo Imbottali. 

Alla madre era parso che di tali principi fosse 
espressione limpida e alta quel Carlo Imbonati 
che già il Parini nell’ode Torna a fiorir la rosa 
aveva salutato come suo alunno prediletto, e a cui 
per bocca del centauro Chirone aveva dato consi¬ 
gli di vita intemerata e pura, forte e buona; e 
Plmbonati, che forse conobbe Giulia Manzoni già 
sposa e madre, 1 trovò in lei cosi pura e piena 
corrispondenza di pensieri e di sentimenti, da chia- 

1 Luca Beltrami, Alessandro Manzoni, Milano 1898, p. 25-26. 
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maria, come faceva nel suo testamento del 1795, 
quand’essa era già divisa dal marito, sua erede 
universale in attestato della « costante e virtuosa 
amicizia a me professata ». 1 

Certo, può far meraviglia e stupore che Giulia 
Manzoni Beccaria siasi indotta nel 1804 a seguire 
l'Imbonati in Inghilterra e in Francia, dove egli 
mori nel 1805; ma bisogna notare che essa già 
da alcuni anni, cioè dal 23 febbraio 1792, si era 
legalmente divisa dal marito. D’altra parte le di¬ 
chiarazioni dell’Imbonati nel suo testamento sono 
improntate a tale purezza di sentimento verso la 
nobile dama; e la figura che dell’Imbonati trac¬ 
ciava il giovine poeta nel carme dettato in morte 
di lui e dedicato alla propria madre, 2 è cosi alta, 
che noi non possiamo sottrarci alla impressione 
che quella amicizia fosse veramente fondata sopra 
una profonda mutua stima, sopra una confluenza 
meravigliosa di due belle anime in un’identità di 
sentimenti degni e generosi. 

Un giovine ventenne, come il Manzoni, non 
avrebbe potuto mettere in bocca all’Imbonati, poe- 

1 C. Cantò, op. cit. p. 35-37. 

2 L'edizione di Milano fu annunciata nel n. 93 del Giornale 
italiano, allora diretto da Vincenzo Cuoco, con bella presentazione 
del poeta, scritta probabilmente dui Cuoco stesso. Manzoni, opere 
inedite o rare, Milano 1883, voi. I, p. 108. 
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ticamente invocalo come scoria amorosa atta a se¬ 
gnargli la via della virtù e della gloria, quei versi 


famosi sentir e meditar, ecc. 1 dove è la 



da espressione della sua stessa anima candida ed 
eretta, qualora un minimo dubbio sulla direttiva 
morale di quell’uomo avesse sfiorato la sua anima. 
Né d’altra parte il Manzoni mai, anche quando la 
sua coscienza fu fatta più severa e scrupolosa, 
ebbe, pur rifiutando quei versi, 2 a lamentare d’es¬ 
sere in essi trasceso, per amore di poesia, a men- 

1 Riportiamo i versi: 


«... Deli! logli, 


la vìa segnarmi, onde toccar la cima 
io possa, o far che, s'io cadrò su l’erta, 
dicasi almen: su forma propria ei giace ». 
« Sentir », riprese, « e meditar: di poco 
esser contenta; da la mèta mai 
non torcer gli occhi; conservar la mano 
pura e la mente: de le umane cose 
tanto sperimentar, quanto ti basti 
per non amarle: non ti far mai servo: 
non far tregua coi vili: il santo Vero 
mai non tradir: né proferir mai verbo 
che plauda al vizio, o la virtù derida ». 


- Carteggio, II, p. 216 (lettera a Cl. Fauriel del 3 marzo 
1826): « ces deux delieta juventutis (YUrania e il carme In morte 
di Carlo Imbonatì), que je voudrais voir nulle pari, et dont il faut 
que je fasse quelque jour un desavoué formel et motivé»; anche 
in una lettera precedente del 19 agosto 1823 a Luigi Rossari (Car¬ 
teggio, II, p. 101) il Manzoni rifiutava e disapprovava il carme in 
morte dell’Imbonati « pel tuono d’arroganza che vi domina... ma 
specialmente perchè contiene ingiurie personali... ». 
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tire il vero: egli, che solennemente aveva scritto: 
il santo Vero — mai non tradir: né proferir mai 
ver [) 0 — che plauda al vizio , o la virtù derida. 


Ingegno nato alle lettere 
e caldo <Tamor patrio. 

Con questi versi, e con quest’omaggio alle più 
alte idealità della vita, si chiudeva, può dirsi, l’a¬ 
dolescenza del Manzoni; e il Foscolo, presentan¬ 
dolo nel 1807, oserei dire, all’Italia e al mondo 
con la citazione di alcuni versi del carme all’Im- 
bonati, e con quelle parole di alta lode apposte 
al verso 280 dei suoi Sepolcri: « ingegno nato alle 
lettere e caldo d’amor patrio », ne pronosticava, 
con l’intuito del generoso animo e del grande poeta, 
la rapida ascesa. 

Dalla metà del 1805 Alessandro Manzoni — a 
cui il lontano amico mandava con quelle parole 
il fervente saluto augurale — era, con la madre, 
a Parigi. 





II. 


IL RINNOVAMENTO DELLA VITA 
E DELL’ARTE 










11 ventennio circa che va dalla prima anelata 
del Manzoni a Parigi alla pubblicazione dei Pro¬ 
messi Sposi (1827), abbraccia un’evoluzione spi¬ 
rituale cosi densa e complessa, un’ascensione e 
concentrazione di tutte le energie creative e rifles¬ 
sive, fantastiche e razionatrici, emotive e volitive 
cosi vigorosa e continua, un rafforzamento infine 
della coscienza morale e religiosa cosi saldo e uni¬ 
tario, che forse null’altro di simile si trova in 
tutta la moderna storia d’Italia. 


In Parigi Napoleonica. 

Il giovine Manzoni giungeva a Parigi già tanto 
stimato per la cultura e l’ingegno, da poter essere 
introdotto facilmente nel circolo intellettuale a cui 
il nome illustre della madre e la cultura stessa 
di lei (la quale era allora poco più che quaran¬ 
tenne) lo attiravano. Era la società che si riuniva 


» 
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in parte intorno alla marchesa di Condorcet, Sofia 
de Grouchy, che, dopo la morte tragica del ma¬ 
rito, il girondino matematico-filosofo Caritat de 
Condorcet, s’era, da Auleuil, sua prima residenza, 
ritirata in un appartamento della grande Rue Verte, 
avendo a compagno fedele Claudio Fauriel (1774- 
1844), letterato, storico e critico di vasta cultura, 
di acuto intelletto, di squisita bontà; e in parte si 
riuniva alla Maisonnette presso Meulan (nelle vi¬ 
cinanze di Parigi) intorno alla sorella della prece¬ 
dente, Carlotta de Grouchy, moglie di Giorgio Ca- 
banis (1757-1808), medico e psicologo, autore 
d’un trattato famoso intorno ai rapporti tra il fi¬ 
sico e il morale delPuomo. 

Era una società di spiriti colti e vivaci, conti¬ 
nuatori, in un certo senso, della tradizione che 
scendeva dalPilluminismo del secolo precedente, 
ma con maggiore temperanza di affermazioni. Era¬ 
no scienziati e filosofi, letterati e poeti, storici e 
critici legati fra loro, se non dalle stesse dottrine 
(poiché vi si commentava a un tempo Condillac 
e Kant, 1 e accanto a Destutt de Tracy era Maine 

1 Di Kant parlò per il primo il lorenese Carlo de Villars (1765- 
1815) nell’opera pubblicata nel 1801, intitolata Philosophie (le Kant 
ou Principes fondamentales de la philosophie trascendentale (v. 
Galletti, Alessandro Manzoni, Milano 1927, voi. I, p. 81). 
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je Biran, accanto al Volney era Beniamino Con¬ 
stant), certo da una comune fede nella libertà dello 
spirito, da un comune bisogno di formarsi con l’e¬ 
sercizio della ragione e della critica convinzioni 
e apprezzamenti intorno alla natura e all’uomo. 

Erano per gran parte, sull’esempio di Madame 
de Slael, avversari di Napoleone (allora al colmo 
della potenza e della gloria), il quale, per sua par¬ 
ie, non se ne sgomentava: li chiamava con sprezzo 
ideologi, e lasciava discutere. Era dunque, come 
oggi si direbbe, un ambiente vivo: non ortodosso 
certamente né in politica ne in religione, ma con¬ 
tenente in sé i germi (come, infatti, gli avveni¬ 
menti dimostrarono) dei più vari e larghi sviluppi. 

Quali impressioni abbia avuto il giovine Man¬ 
zoni durante il suo primo soggiorno di un anno e 
mezzo a Parigi (dall’agosto 1805 al febbraio 1807) 
da quella società che egli e sua madre frequenta¬ 
vano; a quali discussioni abbia assistito, quali 
letture abbia fatto, con quali personaggi sia entrato 
più intimamente in rapporto, non ci è dato con pre¬ 
cisione stabilire. Certo deve essere stata grande 
l'influenza educativa esercitata da quei contatti 
spirituali non tanto, forse, sulle sue opinioni in 
materia di religione e di politica, che rimasero al¬ 
lora immutate, cioè piuttosto leggiere e indefinite, 
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quanto sul suo modo di pensare, di ragionare, di 
esprimersi. 

11 Momigliano rileva, e mi pare molto felice¬ 
mente, che « la precisione, la semplicità, l’ordine 
del pensiero di Alessandro Manzoni dovettero certo 
qualche cosa ai pensatori francesi del tempo », 
fra i quali, aggiungiamo noi, parecchi erano finis¬ 
simi nell’analisi, sottili nelle disquisizioni, acuti, 
se non sempre forti, nelle argomentazioni : basti 
citare il Tracy, il Biran, e quel Claudio Fauriel, 
col quale il Manzoni si legò allora di un’amicizia 
viva e profonda che si prolungò per molti anni. 

Una breve corsa fece Alessandro in Italia tra 
il febbraio e il maggio di quell’anno 1807, durante 
la quale venne a morire il padre suo a Milano, 1 
ma poi di nuovo, come attratto dal fascino delle 
conversazioni e amicizie francesi, egli fu a Parigi 
fino al settembre di quel medesimo anno. 


Il matrimonio. 

Ma al suo ritorno in Italia, un grande avveni¬ 
mento si preparava per lui, destinato a esercitare 
notevole influenza sul corso della sua vita: voglio 

1 Carteggio cit., I, lettera del 30 marzo 1807 al Fauriel (p. 
77), e dell’8 aprile 1807 al medesimo (p. 84). 
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Alessandro Manzoni nel 1808. 

(Dii uno miniatura appartenente alla Contessa Vittoria Brambilla-Maniconi). 
















dire il matrimonio con Enrichetta Blondel, di sei 
anni piu giovine del Manzoni, figlia di un banchie¬ 
re ginevrino ma nata in Italia, a Casirate, di reli¬ 
gione protestante. 

Il Manzoni ne aveva già fatto cenno al Fauriel 
in una lettera dell’ottobre 1807, e poi in un’altra 
del gennaio 1808, ripromettendosi da quell’unio¬ 
ne toutes sortes de bonheur, e infine in altra del 
27 gennaio, in cui è questa frase, a mio giudizio, 
significantissima: « Je ne doute pas de faire mon 
bonheur et celui de ma mère, sans lequel il n’y 
en peut avoir pour inoi ». Era dunque un matri¬ 
monio nel quale l’inclinazione amorosa del giovine 
Manzoni per la giovanissima sposa, ingenua deli¬ 
cata e fine, s’innestava come un bel ramo ricco di 
succhi vitali sul vecchio tronco dell’amore filiale, 
e formava con esso come un albero solo, atto a dar 
fiori e frutti meravigliosi. E infatti quell’unità 
spirituale familiare, entro cui l’anima e il genio di 
Alessandro Manzoni poterono, come in tepida ser¬ 
ra, fiorire e svolgersi, parve rinsaldarsi con gli 
eventi e non si ruppe che con la scomparsa di 
quelle due anime femminili. 

Il matrimonio fu celebrato in Milano il 6 feb¬ 
braio 1808 dal pastore evangelico G. Gaspare Ord¬ 
ii, già discepolo del Pestalozzi e più tardi diven- 
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tato famoso filologo; e gli sposi con la fida madre, 
tutti e tre, come scriveva il Manzoni al Fauriel 
il 7 marzo 1808, extrémement heureux, dopo una 
breve dimora a Milano, ripartirono nel giugno per 
Parigi, dove a loro sembrava in quel momento di 
doversi trovare meglio che in Italia. 


Rinnovamento parigino. 

Ma l’ambiente spirituale della società parigina 
cara al Manzoni incominciava allora a mutarsi : 
gli ideologi, eredi e continuatori del sensismo e 
dell’illuminismo del secolo precedente, andavano 
perdendo d’autorità e d’influenza principalmente 
per effetto della nuova filosofia germanica d’ori¬ 
gine kantiana; il Cabanis era morto proprio nel 
maggio di quell’anno, e tendenze spiritualistiche, 
con il De Bonald, lo Chateaubriand, il De Maistre, 
si facevano strada nella letteratura e nell’arte. 
D’altro lato è da notare che i più fidi e cari amici 
dei coniugi Manzoni, cioè il Fauriel e la Condor- 
cet, si erano andati a stabilire alla Maisonnette 
sur Meulan (Seine et Oise), 1 talché i Manzoni 

1 Tutte le lettere del Manzoni al Fauriel del periodo 1808- 
1810 sono indirizzate alla Maisonnette sur Meulan. 
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furono condotti naturalmente a legarsi con altre 

persone residenti in Parigi. 1 

E fu allora che essi strinsero relazione col pie¬ 
montese conte Giambattista Somis di Chiavrie, fer¬ 
vente cattolico bensì, ma anche amico intimo di quel 
gruppo giansenistico piemontese, che era come una 
emanazione e un satellite del parigino. L’ambiente, 
dunque, entro cui vivevano ora i Manzoni era ben 
diverso da quello d’una volta: ora erano loro d’in¬ 
torno, non piu miscredenti o liberi pensatori, ma 
cattolici saldi e ferventi, i quali vivevano d’una 
intensa vita religiosa custodita entro una forte ar¬ 
matura di meditazioni e di ragionamenti; ed era 
loro d’intorno una società, dove non la libertà, 
un po’ troppo facile, delle unioni, ma la santità 
dei vincoli rendeva la vita familiare piu atta a 
favorire la virtù. 

Tale spettacolo non può non avere fatto grande 
impressione sull’anima dei due giovani sposi, le¬ 
gati da tanta comunità di pensieri e di sentimenti, 
e della stessa Giulia Manzoni, a cui la memoria 
del passato non poteva non contrapporsi alla espe¬ 
rienza nuova. È lecito immaginare, dice il Raffini, 

i Fu. Ruffini, La vita religiosa di A. M., Bari 1931, voi. 1, 
p. 195. 
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come all Enrichetta, calvinista si, ma che aveva ri¬ 
tratto dalla madre una viva e austera tendenza 
mistica, la fede ardente e la severa concezione e 
pratica della vita di quei loro nuovi amici andas¬ 
sero più a genio che non il libero pensare e il li¬ 
bero costume di tutti gli altri ambienti spregiudi¬ 
cati parigini, non escluso forse quello medesimo 
della Maisonnette. 

• : * 

Conversione della moglie. 

E la Enrichetta, sgombro 1 animo cl’ogni legame 
psicologico col passato e d’ogni preconcetto teorico 
o dottrinale, ma preoccupata di dare unità alla sua 
vita di sposa e di madre, sopra tutto dopo il bat¬ 
tesimo della sua Giulietta avvenuto secondo il rito 
cattolico il 23 agosto 1809, ' fu la prima a sentire 
il fascino di una concezione religiosa che ordina la 
vita e tranquillizza la coscienza. Essa, avverte giu¬ 
stamente lo Zottoli, che conosceva l’importanza 
del vincolo religioso, si sentiva separata innanzi 
a Dio non solo dal marito che le aveva rivelato 
1 amore deH’uomo, ma anche dalla figlia che le 

i Fr. Rumivi, op. cit. I, p. 187. 
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aveva rivelato il mistero ben più augusto della ma¬ 
ternità. 

Non è a dire con qual cuore in casa di amici 
cominciasse ad avvedersi che esisteva una pratica 
del cattolicismo esatta e regolare — sono aggettivi 
cari ai giansenisti — ma diversa da quella che in 
qualche cerimonia chiesastica l’aveva scandaliz¬ 
zata, una pratica dalla quale la sua austerità cal¬ 
vinistica non repugnava. Onde per il tramite di 
Eustachio Degola, catechista insigne della chiesa 
giansenista, già famoso per la ottenuta conversione 
della baronessa Geymiiller, svizzera e di origine 
protestante, Enrichetta Blondel si andò accostando 
dai primi mesi del 1810 alla Chiesa cattolica, tan¬ 
toché il 15 febbraio di quell’anno volle, pur essen¬ 
do ancora calvinista, celebrare secondo il rito cat¬ 
tolico il suo matrimonio; e poscia, attraverso a lun¬ 
ghe discussioni incominciate, pare, il 7 aprile, col 
suo catechista, si convinse cosi della verità della 
fede cattolica che giunse all’abiura del 22 mag¬ 
gio 1810. 1 


1 Cfr. A. Zottolt, Perché il Manzoni si converti, nel volume 
Umili e potenti nella poetica di A. M., Milano-Roma 1931. 

Rilevo nel processo di conversione queste date: 

6 febbraio 1808 - matrimonio fra A. Manzoni cattolico ed E. 
Blondel calvinista, re'- 1 - rato in Milano col concorso del prevosto 
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Ritorno di Alessandro 
alla fede pratica. 


Quanta parte abbia avuto il marito nel compi¬ 
mento di tale atto cosi importante in sé e cosi grave 
di conseguenze per l’avvenire, non si sa con preci¬ 
sione; certo egli deve averlo accompagnato assi¬ 
stendo all’opera del Degola, e quindi favorito. 
Cattolico egli era per origine; deista o anzi teista 
era sempre stato; e, oltre che alla credenza in Dio e 
nell’immortalità dell’anima, egli aderiva alla mo¬ 
rale evangelica. Ma ora l’ambiente cattolico gian¬ 
senista severo e pensoso che frequentava, lo aveva 
da tempo indotto a riflettere molto seriamente 
sul disagio spirituale suo e dei suoi familiari, tanto 
che già nella supplica rivolta a Pio VII sul fi¬ 
di San Fedele per Alessandro, e, per Enrichetta, del pastore evan¬ 
gelico Orelli. 

giugno 1808 - partenza dei due coniugi con Giulia Beccaria 
Manzoni per Parigi. 

23 dicembre 1808 - nascita di Giulietta; l’atto di denuncia fu 
fatto il 25 alla presenza di I. I. Boldoni e di Cl. Fauriel (v. Car¬ 
teggio, I, p. 164). 

23 agosto 1809 - battesimo secondo il rito cattolico di Giulietta 
Manzoni. 

15 febbraio 1810 - consacrazione secondo il rito cattolico del 
matrimonio. 

2 aprile 1810 - miracolo della chiesa di San Rocco. 

22 maggio 1810 - abiura di Enrichetta Manzoni Blondel. 

22 giugno 1810 • ritorno della famiglia in Italia. 
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nire del 1809 per ottenere la regolarizzazione del 
matrimonio egli invocava un atto capace di rendere 
tranquilla la sua coscienza e di cancellare ogni 
sinistra idea nei cattolici, fra i quali dovevano 
vivere i due coniugi. 1 


Il fatto di San Rocco. 

Ma sopraggiunse nell’aprile del 1810, cioè fra 
la consacrazione cattolica del matrimonio e l’atto 
di abiura di Enrichetta, quel fatto straordinario, 
che fu detto il miracolo della chiesa di San Rocco: 
la sera infatti, del 2 aprile, quando si celebrò con 
grandissimo sfarzo il matrimonio di Napoleone 
con Maria Luisa nella cappella del Louvre, il Man¬ 
zoni si trovò cosi serrato nella folla da smarrire 
la moglie con la quale s’accompagnava, e già vi¬ 
cino a svenirsi, si senti come irresistibilmente at¬ 
tirato nella chiesa di San Rocco, dove il popolo 

1 Vedi la supplica in Carteggio , I, p. 196; il Ruffini osserva 
bensì ( op. cit. I, p. 193) che « la portata delle frasi di amaro penti¬ 
mento e di umile soggezione che sono nella supplica », « è molto 
svalutata dalla considerazione che la detta supplica, stilata nel più 
stereotipo latino cancelleresco, fu redatta a Roma, dai fiduciarii 
del Manzoni, e non da lui »; ma a me sembra che essa a ogni modo 
ridetta uno stato d’animo ben reale, e che ha sempre il suo gronde 
valore in quanto voluta e firmata dal Manzoni o da altri in sua le¬ 
gittima rappresentanza. 
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raccolto cantava in coro, ecl ov’egli domandò a 
Dio la grazia di rivelarsi, se Egli esisteva, dopo di 
che non solo egli si senti meglio, ma ritrovò, in¬ 
sieme con la sua compagna smarrita, anche la 
fede. 1 

Qualunque sia l’interpretazione che si voglia 
dare di questo fatto, certo è che esso giungeva 
quando già l’evoluzione spirituale del Manzoni 
verso un pieno e aperto ritorno alla fede cattolica 
doveva essere molto avanzata; talché può dirsi che 
l’abiura della fida e cara consorte sua, avvenuta 
poco piu di un mese dopo, alla presenza di lui e 
della madre, nonché della Geymiiller, del curato 
della chiesa di San Severino, Paul Felix Baillet, 
del presidente della Corte d’Appello di Parigi, 
Asier, e di altri illustri personaggi, rappresentò 


1 De Gubernatis. — L’episodio della chiesa di San Rocco 
fu narrato per la prima volta dal Carcano, daH’Arrivabene, con¬ 
fermato, pure con variazioni, dal figliastro del Manzoni (Stefano 
Stampa, A. Manzoni, la sua famiglia, i suoi amici, Milano 1885, 
p. 31), dal De Gubernatis, Il Manzoni e il Fauriel, Roma 1880, 
p. 62 sgg., dal Magenta, Mons. Luigi Tosi e A. M„ Pavia 1876. Sulla 
data e l’importanza dell’episodio della chiesa di San Rocco ritorna 
lo Zottoli, op. cit. p. 331 sgg., spostando la data del 2 aprile a 
qualche giorno dopo, e riducendo a poca cosa l’importanza del 
fatto. [Grande importanza invece gli dà Pietro Fossi nel libro re¬ 
cente, La conversione del Manzoni, Laterza, Bari 1933, p. 64 e p. 92 
dove sono citate tredici testimonianze contemporanee sulla sto¬ 
ricità del fatto medesimo]. 
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il compimento della conversione completa di tutta 
la famiglia Manzoni. Infatti una lettera di otto 
giorni dopo, scritta da Eustachio Degola al cano¬ 
nico Luigi Tosi a Milano per raccomandargli la 
neofita Enrichetta Manzoni, che stava per lascia¬ 
re Parigi, soggiunge in un poscritto importante: 
« M a Beccaria Manzoni, suocera di Enrichetta, de¬ 
sidera che v’interessiate egualmente di Lei, giacché 
altro non sospira che di riporre interamente ed 
unicamente il suo cuore in Dio ».* 

E una lettera del luglio scritta da Alessandro, 
appena giunto in Milano e sistematosi nella villa 
di Brusuglio, all’abate Degola « carissimo e pre¬ 
giatissimo amico », esprimendo i suoi sentimenti 
di devozione affettuosa per lui e per il canonico 
Tosi « degno amico di Degola », rivelava lo stato 
d’animo di chi aveva trovato nella fede religiosa 
la piena unità delle menti nella famiglia, la quiete 
della coscienza, il nuovo indirizzo della vita. 2 

l Carteggio, I, p. 209. 

- Cfr. circa il momento in cui può dirsi incominciata la con¬ 
versione di Alessandro: A. Peluzzari, Studi manzoniani, Napoli 
1914, voi. II, p. 530 sgp. ; cfr. anche A. Guazzi, il ritorno del Man¬ 
zoni alla fede cattolica, premesso al volume Osservazioni sulla mo¬ 
rale cattolica, Torino, S. E. I., fterza edizione, 1934). 


Studi ascetici... 


Ma a promuovere, e poi a rassodare, tale ri- 
volgimento spirituale due fattori sono, credo, en¬ 
trati efficacissimi: la lettura degli scrittori gian¬ 
senisti più celebrati e il nuovo avviamento degli 
studi storici. 

Che il Manzoni in quegli anni 1808-1810 di 
sua permanenza a Parigi e negli anni immediata¬ 
mente successivi siasi nutrito molto di letture asce¬ 
tiche, principalmente giansenistiche, cioè delle ope¬ 
re del grande Arnauld, del Nicole, del Bossuet, del 
Bacine, del Pascal, fra le quali sono veri capola¬ 
vori di stile, di logica, di eloquenza, non mi pare 
dubbio, data la compagnia che egli frequentava, 
la piega che aveva preso il suo spirito, la duplice 
tendenza fondamentale della sua anima al ragiona¬ 
mento forte e sottile, e alla considerazione morale 
dei problemi. 

Notevole a questo riguardo è una lettera di En- 
richetta Blondel del 29 luglio 1810 in cui essa 
parla di sue letture e di quelle che a lei e alla 
madre Giulia faceva Alessandro, e che dovevano 
essere, come hanno dimostrato il Pellizzari e il Fab¬ 
bri, la Bibbia, i Salmi col commento del Sacy, 
i saggi del Nicole, le Preghiere e Istruzioni cri- 
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stiane e altri scritti ascetici del Quesnel. 1 Orbene, 
da tutti questi e da altri scritti di pensatori catto¬ 
lici, messi in confronto anche con le leggiere e fa¬ 
cili affermazioni scettiche degl’illuministi, il Man¬ 
zoni traeva gli argomenti atti a confermarlo nella 
conquistata fede. Alla quale, dunque, poteva ben 
dire il Giorgini, 2 egli arrivò per una via che po¬ 
trebbe sembrare poco adatta trattandosi di fede, 
cioè per la via della logica. Logico stringente co¬ 
me egli era, dopo aver tutto interrogato a lungo, 
intorno a sé e dentro di sé, e non aver trovata mai 
risposta alcuna che lo soddisfacesse, fini col con¬ 
vincersi che l’uomo non può fare a meno di una 
fede religiosa; e si convinse altresi che fra tutte 
le religioni, quella che risponde a maggior nu¬ 
mero di domande, che scioglie maggior numero di 
quesiti, è appunto la religione cattolica. 


1 A. Pei-lizzari, Studi manzoniani, Napoli 1914, voi. II, p. 
559; E. Fabbri, 1 Giansenisti nella conversione della fumigliu Man¬ 
zoni, Faenza 1914. Il Manzoni, però, in una lettera all’abate Cesari 
del 1828 dichiarava: «lo non ho letto mai né il famoso libro del 
Quesnel ( Réjlexions morales), al quale suppongo che Ella voglia 
alludere, né alcun suo scritto in difesa di quello ». Cfr. Ruffini, 
op. cit. II, p. 282 sgg. 

2 Lettera di G. B. Giorgini a C. Magenta in Manzoni intimo, 
II, p. 257. 
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... e storici. 


D’altra parte l’amicizia profondamente sentita 
di Alessandro per il Fauriel, grande illustratore, 
come fu detto, della storia e della letteratura della 
Francia meridionale, e col quale il primo consen¬ 
tiva in molti gusti e giudizi, e l’amicizia pure col 
Botta, del quale egli ammirava l’ingegno e l’opera 
sulla guerra d’America, lo inducevano a occuparsi 
sempre più di quegli studi storici, per i quali già 
aveva mostrato interesse fin dai primi anni del 
secolo, quando s’intratteneva amichevolmente con 
Vincenzo Cuoco, esule a Milano, ne leggeva, am¬ 
mirando, il famoso Saggio sulla Rivoluzione di 
Napoli del 1799, e ne era sospinto, forse, a co¬ 
noscere il Vico. 1 Ora le due influenze, l’ascetica 
e la storica, che sembrano cosi diverse, se dove¬ 
vano per un lato spingere il Manzoni ad appro¬ 
fondire la sua cultura religiosa e le sue indagini 

i Dell'amicizia del Manzoni col Cuoco c cenno in una lettera 
di lui al Pagani del 6 settembre 1804 (Carteggio, I, p. 13; v. nello 
stesso voi. p. 6, nota, dove è riportato un brano di U. Masi, A. Man¬ 
zoni, Studi, e ricordi, riguardante l’amicizia del Manzoni per il 
Cuoco). Ne parlano anche il Canti), Reminiscenze, II, p. 203, e il 
Tommaseo, Colloqui, p. 6. Circa la conoscenza del Vico, v. Gal¬ 
letti, op cit. I, p. 54-56. Dell’amicizia col Botta è prova, fra 1 altro, 
il fatto che il Manzoni mandò a lui, come ul Fauriel e al Thierry, 
una copia del romanzo appena pubblicato (Ruffini, op. cit. 11, 
p. 109). 
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su vari punti della storia nostra, confluivano, d’al¬ 
tra parte, nella formazione d’un pensiero, che credo 
abbia esercitato da allora una funzione fondamen¬ 
tale e centrale in tutta la vita morale religiosa 
artistica del grande Lombardo. 

Se il Cattolicismo da lui abbracciato e seguito 
con tanto fervore sotto la guida del Degola, del 
Tosi, dell’abate Gaetano Giudici e fondato sullo 
studio dei Portorealisti francesi, richiamava con 
particolare insistenza la sua mente sul problema 
del male originario, che, compiuto liberamente dal¬ 
l’uomo, graverebbe eternamente sopra di lui, se non 
fosse, per misericordia divina, intervenuta, con il 
sacrificio del Cristo, la grazia della Redenzione, 
che solleva l’uomo dal baratro del peccato alla 
salvazione; 1 d’altro lato la storia gli mostrava, 
come aveva già visto stupendamente il Vico, un 
succedersi di avvenimenti più o meno complessi 
e aggrovigliati, che le passioni umane, come ener¬ 
gie naturali scatenate e abbandonate a se stesse, 
producono, e che tuttavia sembrano dominati da 
una Forza superiore e intelligente, la quale si serve 
di quelle stesse passioni per attuare un suo riposto 

i Cfr. su questo punto Rufkini, op. cit. II, p. 347 sgg., dove 
sono chiaramente esposte le diverse sottili interpretazioni della gra¬ 
zia, secondo il Giansenismo e secondo l’ortodossia cattolica. 


i 
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profondo disegno di giustizia, e trova talvolta ne¬ 
gli umili, anziché nei potenti, l'istrumento acconcio 
della propria rivelazione. 

Questo pensiero (comune in parte anche al Bos- 
suet) che solleva lo studio storico al grado d una 
meditazione religiosa, e corrobora o illumina 1 idea 
cattolica del fallo primo e della misericordia re¬ 
dentrice, è quello che convalidato e, direi, chiarito 
da meditazioni successive, domina, a mio giudizio, 
tutta l’arte del Manzoni, dalla ispirazione degli 
Inni Sacri fino ai Promessi Sposi, passando attra¬ 
verso alle Tragedie e specialmente a \V Adelchi, e 
alle opere di prosa; e impronta di sé tutta la vita 
e la coscienza religiosa-artistica-politica di lui, com¬ 
ponendola in quella compatta e viva unità, in cui 
l’arte è voce della coscienza morale e della fede, 
e la fede e l’arte si nutrono di meditazione fdo- 
sofìca e di ricerca storica. 


Inni Sacri. 

Gli Inni aprono questa attività nel 1812 con la 
Risurrezione e giungono, con la Pentecoste finita 
nel 1822, a toccare l’inizio dei Promessi Spos.i. 

Incominciano con la Risurrezione (tra 1 aprile 
e il giugno del ’ 12) che con 1 andamento rapido 
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e commosso, or pittorico or sentenzioso, sembra 
l'inno di esultanza dell’anima stessa del poeta che 
« nel Signor confidando » nel Signore è risorta a 
nuova vita; proseguono con il Nome di Maria (tra 
il novembre del ’12 e l’aprile del ’13), dove l’ani¬ 
ma si distende e par riposi nella lode alla Ver¬ 
gine-Madre, onde la redenzione fu possibile; si 
arricchiscono di un contenuto piu vigoroso di pen¬ 
siero con il Natale (tra il luglio e il settembre del 
’13), dove l’idea terribile del fallo primo si cor¬ 
regge con quella sublime del « consiglio ascoso » 
in cui vince il perdono, onde i popoli si ricono¬ 
sceranno un giorno nobile retaggio del Re che volle 
nascere in un presepe; e poi proseguono con la 
Passione (tra il marzo del ’14 e l’ottobre del ’15), 
dove « il Giusto che i vili han trafitto, — ma ta¬ 
cente, ma senza tenzone », s’aderge, in tutta la sua 
divina grandezza, assumendo sopra di sé il delitto 
di tutti. 1 E si concludono, gli Inni, con quella me¬ 
ravigliosa lirica finale della Pentecoste (tra il giu¬ 
gno del ’17 e il settembre del ’22) dove l’idea della 
redenzione dal peccato attraverso la passione e la 


1 I primi quattro inni uscirono alla luce in Milano nel 1815 
coi torchi di Pietro Agnelli. « Ben pochi si preser dapprima cura 
di questi Inni, da quasi nessuno furono intesi, passarono inosser¬ 
vati dal gran pubblico proprio come se l’autore non li avesse scrit¬ 
ti! » Carteggio, I, p. 336, nota 1, e p. 360, nota 2. 
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morte del Salvatore si solleva, si dilata, ed esulta 
nella celebrazione della Chiesa « imagine della Cit¬ 
tà superna », e nella solenne invocazione allo Spi¬ 
rito, in cui tutta 1’unianità coi suoi dolori ed er¬ 
rori, con le sue colpe e le sue miserie, le sue 
speranze e le sue virtù, si unifica redenta e be¬ 
nedetta. 

Sono i cinque inni come cinque atti di un gran 
lavoro drammatico, che incomincia col grido fe¬ 
stoso della Risurrezione, si svolge attraverso alle 
scene miste di patetico e di orrido del Natale e 
della Passione, si conclude con la maestà sublime 
dell’inno che sale allo Spirito da tutti i popoli, 
da tutti i lidi, da tutte le anime. 

Parecchi difetti furono notati e si possono ve¬ 
ramente additare nella struttura e nei particolari 
dei primi quattro inni, non nell’ultimo» che tutti 
riconoscono una meraviglia; ma bisogna, per ap¬ 
prezzarli degnamente, giudicarli in rapporto alla 
sublimità dell’argomento, alla profondità dei con¬ 
cetti in essi con originale vigoria espressi, alla 
sincerità della fede e del sentimento che in essi 
palpita sempre, anche quando paia più evidente 
e maggiore lo sforzo per esprimerlo. È noto che 
era proposito, o desiderio, del Manzoni di cele¬ 
brare in altri componimenti poetici altre solennità 
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della Chiesa; 1 e qualche tentativo se ne legge; ma 
egli stesso forse si accorse che nulla avrebbe po¬ 
tuto compiere di piu alto e di piu saldamente con¬ 
tessuto dei cinque Inni che, dettati con una cosi 
intima fusione tra concetto e immagine, sentimento 
e fede, sono nel loro assieme una grande opera di 
poesia e di pensiero. 

Espressione sintetica 
del pensiero manzoniano. 

Ora appunto per tale unità di composizione e 
di origine spirituale, accade che in essi si possa 
scorgere l’espressione sintetica di tutti quei principi 
morali che erano alla base della coscienza del Man¬ 
zoni quale si era storicamente costituita, e che 
nella fede cattolica avevano trovato la loro pili 
salda e profonda giustificazione. 

Cresciuto in tempi rivoluzionari e imbevuto fin 
dalla fanciullezza d’idee, ebe, adolescente, aveva 
visto professate oltre che dalla madre amatissima, 

1 Infatti abbozzò anche un inno per le feste di Ognissanti, di 
cui si leppo un bel frammento nella raccolta delle opere, insieme 
con altri frammenti e con le belle Strofe per una prima Comunione. 
Altri inni voleva scrivere per l'Ascensione, per l'Eucarestia, per il 
Corpus Domini, per i Morti. Vedi Carteggio, II, p. 262; cfr. Bqnchi, 
Opere inedite o rare di A. Manzoni, voi. I, p. 164. 
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anche da uomini autorevoli e ammirati, e che, in 
fondo, rispondevano alle tendenze della sua anima 
generosa, il Manzoni non poteva passando al Catto- 
licismo ributtarle come menzogne o illusioni; ma 
al contrario, nel Cattolicismo egli riposava, per¬ 
ché ritrovava in esso, meglio che nel sensismo del 
Condillac o nelPottimismo naturalistico del Rous¬ 
seau o nel severo razionalismo kantiano da lui 
conosciuto attraverso il Villars, 1 la migliore con¬ 
ferma di quelle: la conferma che piu rispondeva 
alle esigenze unite del suo nobile cuore e del suo 
intelletto realisticamente fine e acuto. 

Libertà, fraternità, uguaglianza, e sopra tutto 
giustizia al di là di ogni privilegio, e di ogni di¬ 
stinzione, e rispetto della persona umana in tutti, 
a qualunque grado e classe essi appartengano : 
questi erano i principi abbracciati nell’adolescenza, 
e in forma diversa, a seconda delle circostanze e 
delle ispirazioni, professati nel Trionfo della Li- 

l II Manzoni, come fu già detto, conosceva la filosofia di 
Kant attraverso l’opera di Carlo De Villars, La philosophie de 
Kant ou principes jondamcntales de la philosophie transcendentale 
(1801), citata da lui stesso in una nota nel cap. Ili della Morale 
Cattolica, e forse anche attraverso all’opera del Decerando, Analyse 
ou hisloire des sistèmes de philosophie. Ambedue le opere erano da 
lui richieste al Fauriel in una lettera scrittagli da Milano il 23 
maggio 1817 ( Carteggio , I, p. 394). Vedi anche Galletti, op. cit. I, 
p. 311. 
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lertL nei versi in morte dell’Imbonati, e altrove. 
Ma né la dottrina che riduce il concetto dell’uomo 
entro i limiti dell’esperienza sensibile, né quella 
che parte dal presupposto di una bontà naturale 
dell’uomo, né quella che esalta l’orgoglio umano 
nella coscienza della legge universale della ragion 
pura, possono dar fondamento a quei principi, ma 
soltanto la dottrina rivelata, la quale insegna bensì 
che tutti nel Progenitore errammo, ma che fummo 
anche redenti dal sacro-santo sangue del Giusto, 
cioè del Figlio stesso di Dio, e che quindi « a tutti 
i figli d’Èva » il Signore pensò nel suo dolore, 
che tutti sono fratelli dinanzi a Lui, e che su tutti 

10 Spirito di Lui discende ricreandoli a nuova e 
più pura vita. 

Il Manzoni dunque si riallacciava bensì agli 
entusiasmi democratici della sua adolescenza, * ma 

11 trasfigurava, nella rinnovata coscienza, in una 
gran fede etico-religiosa, che dava a quei principi 

1 Questo punto è illustrato bene dal Galletti, up. cit. I, 
cap. 111. Del resto, lo stesso Manzoni, in una lettera al Fauriel 
del 25 marzo 1816, parlando dei primi quattro Inni scriveva: 
« J’ai tàché de ramener à la religion ces sentiments grands, nobles 
et bumains qui découlent naturellement d’elle; je ne sais pas 
gì j*y ai réussi ; au reste ce n est cju un commencement, et si je 
peux mon projet est d’en faire encore une douzaine en célébrant 
les solennités principales de l’année ». Carteggio, I, p. 365-366. 
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stessi un fondamento, un colore, un limile ben 
diverso da quelli di prima. 


I figli, i progetti e la salute del Manzoni. 

Un altro frutto cospicuo, ma di diverso genere, 
della nuova fase di vita in cui la conversione sua 
e dei suoi lo avevano introdotto, è dato dalle Os¬ 
servazioni sulla morale cattolica. 

Erano finiti i primi quattro inni, e il Manzoni 
viveva quietamente della dolce vita familiare fra 
Milano e Brusuglio, assistito, oltre che dal tenero 
e fido amore della moglie e della madre, dai sor¬ 
risi della piccola prole che gli cresceva d’intorno : 
la Giulietta nata a Parigi il 23 dicembre 1808, 
Pietro nato il 21 luglio 1813, Cristina nata il 
23 luglio 1815, Sofia nata il 13 novembre 1817, 
Enrico nato il 7 giugno 1819. Le lettere di quel 
periodo indirizzate ai suoi amici d’Italia e di Fran¬ 
cia accennano più d’una volta, e con espressioni di 
molta tenerezza, ai suoi figli c ai loro progressi 
spirituali, ma anche alla madre e alla moglie; e 
lasciano sempre l’impressione d’una vita familiare 
che scorreva via nell’intimità degli affetti e nell’u¬ 
nità della fede religiosa, piena di soavità e di se¬ 
renità. 
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La Famiglia Manzoni nel 1824. 

(Disegno della signora Bisi). 
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Ma non mancavano in esse né le cure né le 
preoccupazioni. 

Egli, il Poeta, appare spesso afflitto da crisi 
nervose, già incominciate a Parigi e ora fatte più 
gravi : Alessandro ne parla piu volte nelle sue 
lettere, lagnandosi di non poter talora per mesi 
attendere al lavoro, e anche la madre di lui in 
una lettera alla signora di Condorcet del 30 luglio 
1817 tocca, con accento preoccupato, della malat¬ 
tia del figlio, ne descrive i caratteri (era un timore 
convulso dell’isolamento con senso di vertigini), 1 
le cure intraprese per guarirla, le cause probabili 
di essa, che sarebbero state, oltre che d’ordine sen¬ 
sibile, anche d’ordine morale. 2 

C’era, dunque, qualcosa che turbava la coscien¬ 
za del Manzoni in quegli anni, e precisamente fra 
il 1817, anno d’un progettato e non eseguito viag¬ 
gio a Parigi, e il 1819, anno della pubblicazione 
delle Osservazioni sulla morale cattolica? Parrebbe 
di si: su questo punto la recente pubblicazione del 
Ruffini ha gettato molta luce. Quando nel maggio 
1810 la famiglia Manzoni faceva ritorno da Parigi 


1 Cfr. Ruffini, op. cit. I, p. 334, dove si accosta la nevrosi 
del Manzoni a quella del Pascal, diagnosticate come un caso di 
emiunopsia. 

- Carteggio, I, p. 405. 
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in Italia, l’abate Degola ne affidava gl’interessi spi¬ 
rituali all’amico Don Luigi Tosi (1763-1845), al¬ 
lora canonico con cura d anime nella Basilica am¬ 
brosiana di Milano, diventato più tardi, cioè nel 
1823, vescovo di Pavia. E il Tosi, uomo di buona 
cultura, sacerdote piissimo, già discepolo dello 
Zola e del Tamburini a Pavia, giansenista fermo e 
forte, ma temperato, si occupò subito con caldo 
zelo sia della neofita Enrichetta, che bisognava 
preparare « sollecitamente ai Sacramenti, ed alla 
Confermazione in ispecie », 1 sia del marito e della 
suocera di lei, che bisognava assisteie e guidale 
nel nuovo cammino. E nella corrispondenza varia 
corsa fra il Degola, il Tosi e il Manzoni negli anni 
1810-1817, appaiono calde e frequenti le espres¬ 
sioni reciproche di piena comprensione e di armo¬ 
nia spirituale. Ma verso il 1817, se non un contra¬ 
sto, certo un vivo dissenso sorse fra il Manzoni e 
il Tosi. 

Il Manzoni, che s’era, nella conversione, nelle 
pratiche religiose, negli Inni, rivelato un esempio 
insigne e una colonna splendida della Fede, non 
aveva cessato, per questo, di essere a un tempo 
poeta; che anzi gli studi storici, ai quali sera an- 

i Carteggio, I, p. 222. 
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dato volgendo, pareva gli fornissero alimento per 
la fantasia,' e argomento insieme per esprimere i 
suoi convincimenti morali. E s’era volto al teatro, 
abbozzando con originali intendimenti artistici il 
piano di una tragedia, della quale parlava al fido 
Fauriel in una lettera del luglio 1816, scrivendo fra 
l’altro: « J’ammasse des idées et des observations 
pour un long discours qui doit accompagner une 
ma Tragedie, et celui-ci n’aurait pas moins besoin 
qu’elle d’étre fait avec vos conseils et sous vos 
yeux ». 1 Covava dunque in lui, con l’intensa con¬ 
centrazione dello spirilo sul nuovo tema artistico, 
il bisogno di ritrovarsi accanto all’amico parigino, 
cosi fino e acuto critico d’arte. Ma, d’altro lato, il 
Tosi, consigliere e guida cosi autorevole e venerata, 
non poteva non vedere con qualche apprensione 
sia il rivolgersi del Manzoni ad argomenti non 
strettamente ascetici, sia la sua aspirazione a ri¬ 
tornare a Parigi accanto al Fauriel, in un ambiente 
senza dubbio poco ortodosso e pericoloso. C’era 
forse, pensava il Tosi, qualche incertezza o debo¬ 
lezza nella fede dal Manzoni conquistata? 

Frattanto i disturbi nervosi del Manzoni anda¬ 
vano accentuandosi, e qualcuno suggeriva come ri- 


l Carteggio, I, p. 372. 
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medio la distrazione d’un viaggio. La dolce Enri- 
chetta, scrivendone al suo primo catechista e diret¬ 
tore spirituale, Pahate Degola, il 7 aprile 1817, 
diceva : « Mon Alexandre est toujours à peu près 
de méme pour la sante; on lui a conseillé de faire 
un voyage, et dans sa situation il lui semble que 
le seul qui puisse lui convenir c’est celui de Paris ». 
E dando quasi come deciso il viaggio, soggiun¬ 
geva : « Il est certain que mon mari n’a en vue 
ce voyage que pour une distraction et une secousse 
longue, dont il espère détruire en lui, au moins 
en partie, ses angoisses... Il a choisi Paris à cause 
que la route aussi lui en parait moins pcnible et 
que la pensée de visiter quelqu’autre pays étranger 
surtout en famille, où il n’aurait aucune espèce 
de connaissance, l’affraye et ne lui serait d aucun 
soulagement ». * Ma, non ostante tutto questo, il 
viaggio allora non si fece, perché la Polizia negò 
al Manzoni i passaporti (che in quel rifiuto di 
passaporto, commenta il Ruffini, 1 2 il Tosi non ci 
avesse proprio messo lo zampino?), e la tragedia 
Il Conte di Carmagnola fu, per volontà del Tosi, 


1 Carteggio, I, p. 388. 

2 Ruffini, op. cit. I, p. 265. [Il Fossi dimostra che i mo¬ 
tivi del progettato viaggio erano solo di salute e che il Tosi non 
vi ebbe parte alcuna nell’impedirlo, op. cit. p. 90]. 
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interrotta, affinché il Manzoni potesse attendere a 
un nuovo duplice lavoro di carattere propriamente 
apologetico: la traduzione del primo tomo del- 
yEssai sur Vindifférenee en matière de religion 
del Lamennais, traduzione che usci parte nel 1819 
e parte nel 1820, ma anonima; e, di gran lunga 
più importante, il primo volume di Osservazioni 
sulla morale cattolica, pubblicato nell’estate del 
1819 dall’editore A. Lamperti. 


Osservazioni sulla Morale Cattolica. 

Quest’opera dettata a poca distanza dagli Inni, 
anzi proprio quando uno di questi, il più bello, 
era stato concepito e iniziato, e composta mentre 
lo spirito del Manzoni doveva pur rimanere acceso 
dal pensiero della tragedia, era la dimostrazione 
d’un altro meraviglioso aspetto di quella mente, 
ma, in fondo, della stessa coscienza morale. 

Le Osservazioni sulla morale cattolica, scritte 
per suggerimento del Tosi, e rivolte a confutare 
un’asserzione dello storico Gian Carlo Leonardo 
Sismondo de Sismondi (1773-1842), il quale nel 
capitolo 127° della sua Histoire des républiques 
italiennes du moyen àge (1807-1818) aveva accu- 
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sato la morale cattolica di essere stata «una ca¬ 
gione di corruttela per l'Italia », sono un opera di 
apologetica dotta, diritta, precisa, di filosofia morale 
sottile e psicologicamente acuta, di polemica ur¬ 
banissima e aristocratica, di prosa classica per com¬ 
postezza e lucidità; ma sono essenzialmente il pio- 
dotto di una austera coscienza cattolica che costi ui- 
sce e sostiene l’impalcatura della fede con una 
libera e vigile potenza d’intelletto, che crede bensì, 
come diceva Sant’Anselmo, per meglio e piu pie¬ 
namente intendere, ma anche, come voleva Sant A- 
gostino, intende, cioè vede, commisura, armonizza, 
compone gli elementi del pensiero, per più forte¬ 
mente credere. 

Il Manzoni, distinti molto nettamente gli abusi 
e gli errori popolari, « che non sono imputabili 
alla Chiesa, la quale non gli ha né sanciti né appro¬ 
vati » (cap. II), si propone essenzialmente di pro¬ 
vare che essi non sono conseguenze legittime « né 
del domma né della morale della Chiesa»; e 
quindi, ponendosi sul terreno proprio della dottri¬ 
na, rivolge tutta la vigoria e la finezza del ragiona¬ 
mento a dimostrare, da un lato, come nella morale 
teologica, e non nella puramente razionale e uma¬ 
na, l’anima ritrova « la sua unità nel riconosci¬ 
mento dell’unità eterna e suprema del vero e del 
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bene » (cap. Ili), e a dimostrare, d’altro lato, 
come, contrariamente alle più comode interpreta¬ 
zioni lassiste e probabiliste della dottrina cristiana, 
questa va intesa nel suo rigore come dottrina della 
Carità: «nome suvrumano, il quale, unendo con 
l’amore di Dio, l’amore degli uomini, lo fa in qual¬ 
che maniera partecipare della ragione infinita di 
quello ». 1 

Confutando a una a una le varie proposizioni in 
cui si scompone l’accusa generale del Sismondi, 
il Manzoni chiarisce e dimostra la ragionevolezza, 
l’umanità, la santità dei concetti (come la distin¬ 
zione dei peccati in mortali e veniali), delle isti¬ 
tuzioni (come la penitenza, le indulgenze, le ele¬ 
mosine), delle virtù (come la sobrietà, la conti¬ 
nenza, la verginità, la modestia, l’umiltà) predi¬ 
cate dalla Chiesa; e procedendo sempre in tutta la 
sua trattazione con la calma sicura che è propria 
della coscienza tranquilla e della intelligenza ro¬ 
busta, appoggiandosi per un lato all’autorità delle 
Scritture, da lui ben possedute, dall’altro a quella 
di grandi scrittori francesi (Nicole, Bossuet, Pa¬ 
scal, Massillon, Bourdaloue) « per la loro decisa 
superiorità in questa materia» (cap. II), ma sopra 


1 Cfr. Morale Cattolica, cap. Ili; Ruffini, op. cit. II, p. 188. 
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tutto seguendo il suo talento di forte ragionatore, 
di finissimo psicologo e di artista insieme, 1 il Man¬ 
zoni compose un’opera che, non ostante i suoi di¬ 
fetti, poteva ben dirsi, un modello di apologetica 
moderna, cosi come negli Inni aveva dato un mo¬ 
dello di lirica religiosa moderna. 


Lavoro stupendo. 

Il canonico Tosi, preannunciando all’abate di 
I.amennais, nell’aprile 1819, l’imminente pubblica¬ 
zione e l’invio dell’opera manzoniana, poteva ben 
parlare dei rari talenti filosofici e poetici del suo 
figlio spirituale, e affermare che in quella si trova¬ 
vano cose preziose e per il contenuto e per lo sti¬ 
le; 2 ma meglio ancora di lui il Degola, scrivendo 
nell’ottobre al vescovo Henri Grégoire, il capo 
autorevole dei Giansenisti francesi, diceva quella 
un « lavoro stupendo e per lo stile, e per la pro¬ 
fondità e nitidezza pascaliana, e per gran tratto 
di eloquenza che farebbero onore a Demostene »; 3 
e il Grégoire stesso, recensendo ampiamente nella 
Chronique religieuse del 31 gennaio 1820 1 opera 

1 Vedi le belle osservazioni del Momigliano, A. Manzoni, Mes¬ 
sina 1929, p. 109 sgg. 

2 Carteggio, I, p. 419. 3 Carteggio, I, p. 441. 
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manzoniana, la diceva « une apologie solide contre 
les reproches faits à la morale de la religion ca- 
tholique », nella quale A. Manzoni « se montre pat¬ 
tuì logicien, théologien habile, exact et zélé » e 
si augurava di leggere presto il secondo volume 
« de cet ouvrage aussi utile que bien pensé et bien 
écrit ». 1 

Ma il secondo volume tardò molto a venire; 
anzi, non venne mai. 11 Cantu racconta 2 che esso 
girava manoscritto col titolo di Considerazioni sul¬ 
l’insegnamento cattolico, ma che il Manzoni non 
volle pubblicarlo, « adducendo una ragione tutt’al- 
tro che soddisfacente, cioè, che quell’argomento 
fosse stato trattato da altri. Solo nella ristampa 
(la quale è del 1855) aggiunse un capitolo contro 
la morale che si fonda sull’utilità ». Ed è questo un 
capitolo che, sviluppando (in rapporto alla teoria 


1 Ruffini, op. cit. II, p. 11. 

2 Cantò, Reminiscenze, I, p. 89. Lo Stampa nel voi. A. Man¬ 
zoni, la sua famiglia, i suoi amici, Milano 1855, p. 36, assicura 
che il Manzoni adduceva altra ragione della mancata pubblicazione, 
« ed era che questa seconda parte non era stata abbastanza stu¬ 
diata, che si poteva paragonare a degli articoli di giornale». Il 
Galletti, op. cit. I, p. 211, scrive: «forse anche lo distolse dal 
compiere questa seconda parte la pericolosa e irritante natura di 
talune questioni che egli avrebbe dovuto affrontare, le quali ri¬ 
guardavano l’atteggiamento della Chiesa verso la scienza la libertà 
la democrazia e la riforma di talune superstizioni ed abusi, con¬ 
dannati ormai dallo spirito del secolo»; cfr. anche stesso voi. p. 245. 
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di Geremia Bentham) accenni contenuti nel capi¬ 
tolo III della prima parte, è stata dal Manzoni 
pubblicata come un’appendice di essa, e ha in 
sé quelle medesime doti di finezza e vigoria d’ar¬ 
gomentazione che s’ammiravano in quella, e che 
ne fanno ancora oggi la più efficace confutazione 
deH’utilitarismo. 1 


L’influsso francese, liberale e democratico. 

Compiuto il duplice lavoro, a cui l’aveva indotto 
lo zelo esigente del canonico Tosi, il Manzoni, che 
però nel medesimo tempo non aveva cessato di pen¬ 
sare alla sua tragedia, ripresa infatti, dopo la so¬ 
spensione di un anno, nel luglio 1819, 2 riusci ad 
attuare nel settembre il suo vagheggiato viaggio a 
Parigi, con tutta la famiglia. 3 Con che desiderio 
impaziente egli scriveva al Fauriel del loro pros- 

1 Vedi di tale Appendice l’ediz. a parte, curata da D. Bul- 
feretti, Torino 1924. La seconda parte della Morale Cattolica 
lasciata inedita dal Manzoni fu interamente pubblicata nel 1887 
per opera del Bonghi (Opere inedite o rare, voi. Ili), e più recen¬ 
temente dal Cojazzi, nel volume citato. 

2 Carteggio, I, p. 428-429. 

•'* Questo viaggio ha una notevole importanza nella storia 
interna del Manzoni perché esso, come hanno rivelato le ricerche 
del Rudini, gli ha offerto occasione di sostenere a Chambéry (23 set¬ 
tembre 1819), dove la famiglia sostò qualche giorno ospite del 
fedele amico conte Somis de Chavrie, una viva disputa con un 
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simo incontro, con che delicatezza di sentimento 
egli parlava dei suoi cinque figliuoletti che si por¬ 
tava con sé, con la moglie e la madre in quel cosi 
lungo e, allora, ben disagevole viaggio. « Poiché, 
scriveva, con accento graziosamente scherzoso, si 
vedono gli Inglesi viaggiare portando seco Parca 
di Noè, non c’è più da meravigliarsi di viaggi in 
famiglie numerose ». 

Ma il soggiorno di Parigi, per quanto allietato 
dall’affettuosa amicizia ospitale del Fauriel e del¬ 
la marchesa di Condorcet, che trattennero presso 
di sé, nella villa della Maisonnette, i Manzoni dal 
7 ottobre al 20 novembre, e per quanto confortato 
dalle antiche conoscenze della società giansenistica, 
fra le quali emergeva quella di Mad. Geymiiller, e 
dalle nuove, fra le quali insigni quella del Gré- 
goire per l’influenza religioso-politica, e quella di 
Agostino Thierry per la cultura storica, 1 non fu 
del tutto felice per la famiglia Manzoni. 


giovine prelato, l'abate Alessio Billet, diventato più tardi vescovo 
e cardinale, intorno al grande problema della grazia. Il Manzoni 
vi sosteneva, giansenisticamente, la tesi che della grazia non si 
può partecipare se non colla pratica delle virtù che costituiscono 
l’essenza del Cristianesimo, « l’amore di Dio e del prossimo, l’an- 
negnzione, l’indulgenza, il perdono». Vedi Ruffini, II, cap. III. 
[E questa tesi è cattolica]. 

1 Le influenze del Thierry sul Manzoni sono state acuta¬ 
mente studiate dal De Lollis, A. Manzoni e gli storici liberali 
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La salute di Alessandro non accennava a mi¬ 
gliorare, tanto che egli già nell’aprile 1818, scri¬ 
vendo al marchese Visconti d’Aragona, gli annun¬ 
ciava il progetto di ritorno per la fine di maggio, 
e scrivendo al Grossi si cullava nell’idea di ri¬ 
trovarsi prossimamente con lui, nel suo gabinetto 
di studio, e scrivendo al Tosi si diceva lieto nel 
pensiero di presto rivederlo. 1 Sopravvenne poi nel 
giugno una grave malattia, che lo tenne a letto 
per circa quaranta giorni, e fu causa di molta 
ansietà per le sue donne. 2 Appena ristabilito, il 
24 luglio riprendeva il viaggio di ritorno per la 
sua Milano, e l’8 agosto egli era con la famiglia 
a Brusuglio. 3 

furono, dunque, perduti per la vita spirituale 
del Manzoni quei dieci mesi trascorsi a Parigi? 

francesi della Restaurazione, Bari 1926. Lo Zottoli poi ( op. cit. 
p. 206 sgg.) osserva giustamente come la teoria delle razze pro¬ 
pria del Thierry, nel mettere in rilievo l’importanza della razza vinta 
e conquistata sulla vincitrice, abbia servito «come stimolo all’in¬ 
tegrazione di quella conversione religiosa che era, sì, avvenuta dieci 
anni prima, ma che non poteva dirsi completa finché non avesse 
radicalmente rinnovata tutta la visione della vita sociale»; e 
1 umile, cioè il negletto dalla grande storia classicheggiante, as¬ 
sunse poi nell arte del Manzoni, il quale, del resto, lo aveva già 
celebrato negli Inni Sacri, «quel posto che nella ricerca storica 
era riservato all’appartenente alla razza conquistata ». 

1 Carteggio, I, p. 475, 479, 456. 

2 Ruffini, op. cit. n, p. 28, 111-116. 

3 Carteggio, I, p. 508. 
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No, certamente. È vero che egli si lagnava di 
spesso nelle sue lettere delle soverchie distrazioni 
che la vita parigina gl’infliggeva, e che gl’impe- 
divano di lavorare, di « mettere insieme un ver¬ 
so »; si può forse anche dire che alcuni avvenimenti 
politici e letterari della Francia in quel tempo non 
erano fatti per rendergli molto gradito il soggiorno 
parigino; ma quel periodo ebbe notevole influenza, 
io credo, nella definitiva costituzione del suo pen¬ 
siero politico. 

«La formidabile coalizione, narra il Ruffini, 1 
che propugnava la piena unione del trono e del¬ 
l’altare, deH’ultracismo e dell’ultramontanismo, co¬ 
me diceva il De Pradt, e cioè quello che più cor¬ 
rentemente gli avversari chiamavano « le parti prè- 
tre », trovò — proprio nel tempo che i Manzoni 
soggiornavano a Parigi — un insperato magnifico 
bersaglio alle sue mire e manovre reazionarie nel 
vecchio Grégoire ». Contro il Grcgoire, eletto de¬ 
putato nelle elezioni generali politiche del settem¬ 
bre di quell’anno, si levava da parte del partito 
clericale e del conservatore insieme coalizzati sotto 
la guida dello Chateaubriand, che aveva trovato 
l’appoggio del Lamennais, e anche da parte di 

1 Ruffini, op . cit . Il, p. 51. 
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qualche liberale, come il Guizot, la grave accusa, 
pare infondata, di avere preso parte attiva nella 
condanna a morte del re Luigi XVI. Invano il 
Grégoire fu difeso alla Camera da Benjamin Cons¬ 
tant; la sua elezione fu annullata nel dicembre 
del 1819. Orbene, in questo episodio importante 
della vita politica francese, il quale si svolse, può 
dirsi, sotto gli occhi del Manzoni, è curioso e inte¬ 
ressante a notarsi quale sia stato l’atteggiamento 
di lui : che fu evidentemente di simpatia per il 
Grégoire, di avversione per il Lamennais. 

Del Grégoire, grande amico del Degola, e che 
i Manzoni appena arrivati a Parigi cercarono su¬ 
bito di avvicinare e frequentare, Alessandro ammi¬ 
rava principalmente la fermezza del carattere e la 
nobiltà della vita, e deplorava come scandalosa la 
persecuzione che le voci dei suoi nemici facevano 
alla sua reputazione e alla sua quiete. 1 Ma prin¬ 
cipalmente il Manzoni si accostava al Grégoire, 
oltre che per la comune fede, per le deduzioni po¬ 
litiche che ne traevano ambedue in senso schietta¬ 
mente liberale. In una bella lettera al canonico 
Tosi del 1° dicembre 1819 (proprio nel momento 
in cui era più accesa la polemica intorno al Gré- 

1 Carteggio, I, p. 452. 
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goire) Alessandro Manzoni scriveva, dimostrando 
una viva partecipazione agli avvenimenti politici 
del paese che l’ospitava, queste parole : « a mal¬ 
grado degli sforzi di alcuni buoni e illuminati cat¬ 
tolici per separare la religione dagli interessi e 
dalle passioni del secolo, malgrado la disposizione 
di molti increduli stessi a riconoscere questa se¬ 
parazione, e a lasciare la religione almeno in pa¬ 
ce, sembra che prevalgano gli sforzi di altri che 
vogliono assolutamente tenerla unita ad articoli 
di fede politica, ch’essi hanno aggiunto al Simbolo. 
Quando la fede si presenta al popolo cosi accom¬ 
pagnata, si può mai sperare che egli si darà la pena 
di distinguere ciò che viene da Dio da ciò che è 
Timmaginazione degli uomini? I solitari di Porto 
Reale l’hanno fatto, ma erano pochi, erano dotti, 
erano separati dal mondo, assistiti da quella grazia 
che non cessavano di implorare ». E in altra let¬ 
tera del 7 aprile 1820, pure al canonico Tosi, de¬ 
plorava che in Francia il clero invocasse la forza 
in sostegno della Religione cattolica, che la catte¬ 
dra evangelica fosse convertita spesso in tribuna 
politica: «le lettere pastorali divenute spesso pam- 
phlets politici (e che pamphlets!); l’essenza del 
Cristianesimo, l’amore di Dio e del prossimo, l’ab¬ 
negazione, l’indulgenza, il perdono, divenute cose 
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secondarie, le grandi massime dimenticate, l’igno¬ 
ranza cresciuta, e il Pelagianismo trionfante ». 1 

D’altra parte col Lamennais, di cui pure il Man¬ 
zoni aveva tradotto (conservando però l’anonimo) 
la prima parte del Saggio sull’indifferenza, e al 
quale il canonico Tosi lo presentava con parole af¬ 
fettuose di molta lode augurandosi che a Parigi i 
due scrittori si conoscessero, 2 col Lamennais, dico, 
il Manzoni evitò sempre durante il suo soggiorno 
parigino di entrare in rapporto di amicizia. Gli è 
che anche qui giocavano i convincimenti religiosi 
politici dell’Italiano, il quale, se erasi in un primo 
momento accostato (sotto l’influenza del Tosi) al 
Lamennais, non poteva poi seguirlo nello sviluppo 
del pensiero, e nella sua politica. Già il Tosi, scri¬ 
vendo nel settembre del ’19 al Lamennais stesso, 
osservava, quasi per avvertirne in tempo il « rispet¬ 
tabilissimo signore » a cui s’indirizzava, che il suo 
figlio spirituale non conveniva con lui « nelle opi¬ 
nioni politiche»; il Manzoni infatti, diceva il Tosi, 

« vorrebbe che gli Stati avessero tutti una costitu¬ 
zione che frenasse il potere assoluto di chi governa 
onde prevenirne l’abuso ». 3 
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1 Carteggio, I, p. 485-486. 

2 Carteggio, I, p. 437. 

3 Carteggio, I, p. 437. 



Quando poi il Manzoni lesse a Parigi il volume 
del Lamennais apparso appunto nel 1819 Réfle- 
xions sur Uétat de l’Église, dove era sostenuta 
la tesi dell’alleanza dello Stato con la Chiesa, e 
vide il celebrato scrittore far lega con lo Chateau¬ 
briand, e scrivere sul giornale di questi, il Conser- 
vateur, un articolo di violenta critica di quelle 
scuole lancasteriane di mutuo insegnamento, per 
le quali il Manzoni e i suoi amici del Conciliatore 
a Milano andavano vivamente interessandosi, con¬ 
siderandole come istituti benefici per il popolo e 
per la civiltà, 2 non potè non confermare in sé un 
senso di forte avversione per lo scrittore bretone 
e per la parte politica, di cui egli era allora ante¬ 
signano. 

Il Manzoni, dunque, nel suo soggiorno parigino 
aveva avuto motivi diversi per confermarsi, non 
pure nelle sue simpatie per i cattolici giansenisti, 
ma anche in quei convincimenti liberali e, si direb¬ 
be, democratici, che si accordavano cosi bene, es¬ 
sendone anzi, un’applicazione nel campo sociale 
politico, con la sua fede religiosa. Al quale risul¬ 
tato concorreva anche l’indirizzo degli studi storici 


i Carteggio, I, p. 476; cfr. il mio volume L'Educazione in 
Italia, Roma 1930; Ruffini, op. cit. II, p. 66-67. 






coltivati dal Thierry, col quale il Manzoni si tro¬ 
vava nel circolo della Maisonnette, 1 e dal quale 
era spinto a considerare nel moto storico piu ]’ a . 
zione dei vinti che quella dei vincitori, più gli umili 
che i potenti, e a vedere in essi l’azione della Prov¬ 
videnza. 

Il Manzoni cosi tornava in Italia nelle migliori 
condizioni di spirito per comprendere e favorire il 
gran moto liberatore della patria vinta e oppressa, 
il quale allora si andava appena delineando in al¬ 
cune menti, e che doveva dare le sue prime vam¬ 
pate nella primavera dell’anno successivo. 

Il Manzoni e i primi moti 
del nostro Risorgimento. 

Veramente, quel gran moto si poteva dire ini¬ 
ziato in Lombardia fin dal settembre del 1818, 
quando si era incominciato a pubblicare quel Con¬ 
ciliatore dove scrivevano gli amici del Manzoni, 
i quali nel medesimo tempo attendevano a istituire 
le Scuole di mutuo insegnamento. Ma fu soltanto 
dopo la soppressione del Conciliatore, accaduta 
nel ’19, che il movimento, dapprima contenuto, 


1 De Lollis, op. cit. cap. II; Zottoli, op. cit. 





npr quanto era possibile, nel campo letterario e fi- 
lantropico, rivelò piu apertamente il suo colorito 

ditico- Sop ravvennero nell ’ ottobre del ’ 20 (P oco 

doio dunque, il ritorno del Manzoni da Parigi) 
parresti del Pellico, del Confalonieri e dei loro 

amici, e nella P rimavera del ’ 21 ’ la P rima S rande 

vampata scoppiò. 

Il Manzoni assisteva, caldamente assentendo, a 
quelle aspirazioni e a quei moti; ma, spirito più 
riflessivo e meditativo che attivo, più atto alla crea¬ 
zione artistica che alla organizzazione pratica, fon¬ 
damentalmente timido di temperamento, se anche 
ardito novatore nel campo dell’arte, e acuto dialet¬ 
tico nel campo del pensiero, non prese parte nè 
alle segrete congiure né alle aperte insurrezioni. ] 
Del resto, egli, che non s’era mai inchinato al Bo- 
naparte « folgorante in solio » come più tardi dirà, 
aveva nel 1814 compiuto un atto importante di vita 
politica firmando con altri milanesi, fra cui il Con¬ 
falonieri, la petizione agli Alleati perché non fosse 
restaurato in Lombardia un Sovrano, ma fossero 
convocati i comizi popolari. 2 

Ma, in genere, il suo pensiero, il suo sentimento, 
la sua fede, il suo genio egli amava trasfondere 


> Cfr. Stop pani, np. cit. p. 61 sgg. 
- Uuffini, op. cit. I, p. 256. 
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nelle opere d’arte, alle quali liberamente poteva 
attendere ora nella quiete della sua villa di Bru- 
suglio. 

Il Conte di Carmagnola. 

La tragedia, Il Conte di Carmagnola, che aveva 
lasciata quasi pronta per la stampa all’atto della 
sua partenza per Parigi, era uscita nei primi mesi 
del 1820; e Silvio Pellico, l’allora celebrato autore 
della Francesca da Rimini (1815), scrivendone al 
fratello, l’aveva trovata « bellissima, una cosa di¬ 
vina ». 1 Qui, a Milano, soggiungeva, « è general¬ 
mente lodata, e Monti stesso non trova a dire che 
sullo stile, che a lui sembra trascurato e prosaico ». 
Altre lodi e approvazioni venivano all’autore dal¬ 
l’Italia, dalla Francia, dalla Germania, dai suoi 
amici di Milano, Visconti, Cattaneo, Giudici, Gros¬ 
si, come dal Fauriel (a cui la tragedia era stata 
dedicata) e dal Goethe. 2 

Ma anche un gran coro di proteste, o almeno di 
riserve e di critiche, s’era levato da più parti. 

1 Cfr. Cantò, Reminiscenze, I, p. 123 sgg. 

2 « Il Goetlre cooperò efficacemente a far conoscere il Man¬ 
zoni all’Europa. Scrisse intorno al Carmagnola, e lo difese dalle 
critiche severe della Quarterly Review ». Carteggio, I, p. 516, nota; 
cfr. anche p. 415, nota 2. 
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Una tragedia che metteva sulla scena personaggi 
storici, studiati e visti nella loro realtà e fatti par¬ 
lare senza gonfiezza e con umanità; una tragedia 
che veniva meno alle regole aristoteliche dell’unità 
di tempo e di luogo; e che per di più rinnovava 
apparentemente il coro della tragedia greca, ma 
in realtà lo adattava a esprimere sentimenti del 
poeta di fronte all’azione scenica, una tale tragedia 
doveva sembrare agli spiriti più ligi alle tradizio¬ 
ni letterarie come un sovvertimento, non giustificato 
e non approvabile. Lo stile doveva sembrare, co¬ 
me fu giudicato dal Monti, trascurato e prosaico; 
la dignità del componimento tragico, offesa; il 
coro, una sovrastruttura inutile. 

Il Manzoni, invece, proprio in essa tragedia 
aveva voluto versare se stesso con i suoi criteri ar¬ 
tistici, con i suoi sentimenti religiosi morali-patriot¬ 
tici : e in questo appunto faceva consistere la sua 
originalità, e da questo appunto derivò il gran va¬ 
lore della sua creazione. Egli, avviato ormai poten¬ 
temente, un po’ per impulso suo, un po’ per l’in¬ 
fluenza del Fauriel e del Thierry, agli studi storici 
coltivati con mente di filosofo, non poteva più con¬ 
cepire il personaggio tragico altrimenti che come 
personaggio realmente vissuto e operante sotto l’a¬ 
zione dei motivi umani che in diverso modo si at- 
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teggiavano, a seconda delle circostanze storiche. 

Inoltre quei vincoli dell’unità di tempo e di 
luogo, che erroneamente si fanno risalire ad Ari¬ 
stotele, sono fondati, come il Manzoni osservava 
nella prefazione al Carmagnola, sopra un falso 
supposto, « cioè che lo spettatore sia li come parte 
dell’azione; quando è, per cosi dire, una mente 
estrinseca che la contempla. La verosimiglianza, 
(soggiungeva), non deve nascere in lui dalle rela¬ 
zioni dell’azione col suo modo attuale di essere, 
ma da quelle che le varie parti dell’azione hanno 
tra di loro ». Infine, il coro se, scostandosi dal tipo 
greco, in quanto era indipendente dall’azione, po¬ 
teva non avere l’effetto di quello, aveva però il 
vantaggio di non alterare l’orditura dell’azione stes¬ 
sa e di riserbare insieme al poeta un cantuccio, 
dov’egli possa parlare in persona propria « assu¬ 
mendo uno slancio più lirico, più variato e più 
fantastico » di quello dei cori greci. 

Con queste osservazioni premesse alla tragedia 
e con la lettera successiva diretta allo Chauvet 1 
il Manzoni, critico d’arte, difendeva se stesso come 
tragico e come lirico; traeva dalla sua cultura l’e- 


1 Lettre à M. C... (Chauvet) sur r uni té de temps et de lieu 
dans la tragèdie (1823); cfr. Carteggio, I, p. 498 e 467. 
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sigcnza di rispettare la verità storica e umana nella 
raffigurazione tragica, e a un tempo la libertà di 
esprimere la voce della propria coscienza di Cri¬ 
stiano e d’italiano, di fronte all’azione che la 
storia sceneggiata gli rappresentava. 

Se da una parte la sua tragedia traeva le sue ra¬ 
dici dalle narrazioni degli storici contemporanei 
del Carmagnola, o di poco posteriori come il Bigli, 
il Machiavelli, il Sanvito, il Navagero, dall’altra 
il suo coro ispirato dalla battaglia di Maclodio, era 
l’immaginosa e commossa effusione lirica dell’Ita¬ 
liano davanti allo spettacolo delle lotte fratricide 
onde la bella contrada era straziata, e fatta facile 
preda per lo straniero, e insieme del Cristiano che 
a tutti e su tutto ricorda il comune riscatto, e ma¬ 
ledice a colui « che s’innalza sul fiacco che piange, 
— che contrista uno spirto immortali ». 


Il Romanticismo del Manzoni. 

Cosi il Manzoni compiva a un tempo un’opera 
d’arte e di fede, e realizzava in essa nuovi criteri 
e principi di creazione estetica, quelli, cioè, che 
costituirono l’essenza del suo particolare Romanti¬ 
cismo. Il quale era fondato essenzialmente, come 
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egli dimostrava tre anni dopo in una lettera al mar¬ 
chese Cesare d’Azeglio (pubblicata per la prima 
volta, senz’assenso del Manzoni, nel 1846), sopra 
il rifiuto della mitologia, perché l’uso delle favole 
era per lui idolatria, e sul rifiuto dell’imitazione 
dei classici, perché « quantunque i classici abbiano 
scritto cose bellissime, pure né essi né verun altro 
non ha dato né darà mai un tipo universale, immu¬ 
tabile, esclusivo di perfezione poetica ». 

Inoltre il Romanticismo per il Manzoni inclu¬ 
deva come essenziale e comune, nella varietà delle 
sue interpretazioni e applicazioni, questo carattere 
« che la poesia deve proporsi per oggetto il vero, 
come l’unica sorgente d’un diletto nobile e dure¬ 
vole »; ed esprimeva, secondo il Manzoni, una ten¬ 
denza cristiana: «il sistema romantico, (diceva), 
emancipando la letteratura dalle tradizioni pagane, 
disobbligandola, per dir cosi, da una morale vo¬ 
luttuosa, superba, feroce, circoscritta al tempo, e 
improvvida anche in questa sfera; antisociale, do- 
v è patriottica, e egoista anche quando non è osti¬ 
le; tende certamente a render meno difficile l’in¬ 
trodurre nella letteratura le idee e i sentimenti che 
dovrebbero informare ogni discorso. E dall’altra 
parte, proponendo anche in termini generalissimi 
il vero, 1 utile, il buono, il ragionevole, concorre, 


80 


ge non altro, con le parole, allo scopo del cristia¬ 
nesimo : non lo contraddice almeno nei termini ». 

A tali principi, com’erano informati gli Inni, 
cosi rispondeva in un campo nuovo e difficile la tra¬ 
gedia del Carmagnola. La quale può bene apparir 
piuttosto fiacca e lenta nell’azione, un po’ scolorita 
e contradittoria nella raffigurazione del protagoni¬ 
sta (non cosi in quella di altri personaggi, come i 
senatori Marino e Marco); 1 ma nel complesso 
era un’altra rivelazione dell’ingegno originale e 
poliedrico del Manzoni, della sua personalità ricca 
e vigorosa, del suo senso storico e insieme poetico 
nutrito di cultura e di riflessione, ma non mai ac¬ 
casciato sotto il peso dell’erudizione, o raffreddalo 
dalle astrattezze dottrinali, o vaporante, come in 
taluni romantici, nelle indeterminatezze morbosa¬ 
mente sentimentali e fantastiche. 


l'Adelchi. 

Tuttavia il Manzoni, non, forse, appieno soddi¬ 
sfatto di se stesso in quel primo tentativo di rico¬ 
struzione poetica della verità storica e umana, si 
accinse prontamente a ripetere la prova. 

1 Cfr. Galletti, op. cit. IT, p. 202-206. 
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Già in una lettera dell’ottobre 1820 al fido Fau- 
riel accennava al soggetto prescelto per la nuova 
tragedia, che era tratto da un avvenimento abba¬ 
stanza noto e popolare: la caduta del regno longo¬ 
bardo, e che investiva un problema per se stesso 
pieno di drammaticità: la situazione giuridica e 
politica degli Italiani fra i due contendenti, i Lon¬ 
gobardi e i Franchi. 

Con ampie letture e meditazioni delle quali fu 
frutto particolare il magnifico Discorso sopra al¬ 
cuni punti della storia longobardica in Italia, il 
Manzoni si gettò nel vivo della ricostruzione storica 
dell avvenimento, dei personaggi, dei costumi, e si 
levò al cielo della creazione artistica. Principi e 
pontefici, monaci e popoli, vincitori e vinti, donne 
amanti e suore oranti, tutto un vario mondo si le¬ 
vava da quelle narrazioni dei cronisti medievali 
davanti alla sua luminosa e calda fantasia; ed egli 
con il suo pensiero analitico critico, che preparava 
materia all estro, ma non lo raffreddava, misurava, 
sceglieva e precisava gli elementi psicologici onde 
fazione doveva costituirsi; e con lo sguardo della 
diritta e robusta coscienza si levava a contemplare 
quel contrasto d’interessi e di uomini, entro cui 
giuoca la mano provvida di Dio; e con le luci varie 
delle immagini e la sapienza del verso, tutto av- 
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volgeva e sollevava in un’atmosfera di purissima 
poesia. 

Cosi nacque VAdelchi (1822). Modellata sullo 
schema della precedente, ma più ricca di vita uma¬ 
na e di passione tragica, più compatta nell’azione, 
più vigorosa nella dipintura del protagonista, po¬ 
tentemente drammatica e patetica nei due cori, 
quello che ritrae le condizioni dello spregiato volgo 
italiano fra i due popoli barbari, e quello che 
inonda d’alta poesia la figura di Ermengarda mo¬ 
rente, VAdelchi rappresentava un altro grande pas¬ 
so del genio manzoniano verso la piena rivela¬ 
zione di sé. 

Ma quel che vi è di comune alle due tragedie, 
al di là del loro valore artistico alquanto diverso 
nell’una e nell’altra, 1 è l’identità, in fondo, della 
concezione storica morale e patriottica che sta loro 
a base. In ambo i casi sono episodi della storia 
d’Ttalia, o dilaniata dalle gelosie e ambizioni delle 
sue città e dei suoi piccoli Stati, o contesa qual 


1 11 Manzoni, rispondendo nel 1828 ad Attilio Zuccagni Orlan- 
dini che gli aveva chiesto consigli circa la rappresentazione sce¬ 
nica delle due tragedie, esprimeva un severo giudizio critico di 
esse, ma troppo ispirato dalla sua profonda modestia per essere 
accolto, pur contenendo esso qualche giusto rilievo. Vedi Carteg¬ 
gio. Il, p. 382. Cfr. l'analisi del Momigliano, op. cit. libro III, 
p. 193-210. 
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preda fra popoli e prìncipi stranieri. In ambo i 
casi sono le tristi passioni degli uomini: qua le 
<< empie gioie » ( Carmagnola, atto V, scena IV) del 
fratello che uccide il fratello ( Carmagnola, Coro), 
del vincitore che tripudia sul vinto; là la rea pro¬ 
dezza dell’oppressore (Adelchi, Coro di Ermengar- 
cla) e la pavida viltà del servo, miseramente orgo¬ 
glioso d’un tempo che fu ( Adelchi, 1" Coro); ma 
m ambo 1 casi è sempre «la feroce forza che il 
mondo possiede, e fa nomarsi dritto» (Adelchi, 
atto V, scena IX); è la colpa originaria del- 
1 uomo, («la man degli avi insanguinata» che 
«seminò l’ingiustizia»), che trasmessa di ge¬ 
nerazione m generazione non lascia cogliere altra 
mèsse. 

È l’ingiustizia della violenza e della cupidigia 
onde i figli d’Italia si dilaniavano e per cui l’Italia 
fu sopraffatta dallo straniero, ed è tuttora calpe¬ 
stata da esso; è l’ingiustizia contro la quale recla¬ 
ma la coscienza cristiana, invocando per gli afflitti 
e per i vinti della vita la riparazione della giusti¬ 
zia divina, e per l’Italia vinta e calpestata la libe- 
i azione e la risurrezione. Era la visione pessimi¬ 
stica e, direi, giansenistica della storia, ma tra¬ 
sfigurata, in forza della fede, quale appare nella 
pia Ermengarda, nella serena visione d’un Ordine 
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morale, ricostituito dalla Provvidenza divina e in¬ 
vocato dall’onesta coscienza. 

Sul Manzoni contemplatore della triste vicenda 
storica si librava il Manzoni pensatore cristiano, 
ed era in lui l’anima dell’Italiano che si corrobo¬ 
rava d’una gagliarda fede morale e religiosa, 1 e 
inseriva il problema dell’Italia in un problema 
universale di giustizia. Se questa intima connes¬ 
sione del patriottismo con la morale, e della mo¬ 
rale col Cristianesimo non è vista o non è tenuta 
presente, non si capisce nulla dell’anima del Man¬ 
zoni, e quindi nulla della sua arte. 


Le Uriche patriottiche. 


Questa coscienza patriottico-umana e cristiana 
è quella medesima che fremeva già nel frammento 
di canzone (aprile 1814), volta a rappresentare la 

1 II Galletti, op. cit. II, p. 227 scrive: «Quell'idea (della 
1 roevidenza) si era ofTuscata nell anima del Manzoni mentre scri¬ 
veva l’ Adelchi. Gli pesa invece sul cuore e sul pensiero la visione 
dell’iniquità imperversante e il sentimento dell’impotenza dello 
spirito contro la brutalità della forza. Lo smarrimento fu breve 
e fu vinto dalla fede, ma ha lasciato tracce palesi in tutta questa 
tragedia ». A me sembra invece che quell’idea, pur oscurata dallo 
spettacolo delle iniquità trionfanti che son proprie di ogni situa¬ 
zione tragica, non sia estranea all’animo del Manzoni ; "lo stesso 
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triste servitù dell’Italia sotto il dominio napoleo¬ 
nico, quando alle madri «era tristezza esser fe¬ 
conde », e palpitava nell’altro frammento scritto in 
occasione di quel Proclama di Rimini (1815), che 
Pellegrino Rossi aveva dettato in nome del Murat 
per chiamare 1 Italia a una guerra nazionale contro 
l’Austria: frammento, dove, oltre il concetto uni- 
tai io chiaramente espresso nel « brutto verso » 
(cosi giudicato dal Manzoni stesso) « liberi non 
sarem se non siam uni », è trasfusa la fiducia nella 
giustizia della causa nazionale, la fiducia nel Dio, 
« che l’inique spade — frange una volta, e gli op- 
pressor confonde; — e all’uom che pugna per le 
sue contrade 1 ira e la gioia dei perigli in¬ 
fonde ». 

Ma più altamente si librava tale coscienza nel 
volo superbo delle due liriche, appartenenti al me¬ 
desimo momento storico: l’ode Marzo 1821 e il 
Cinque Maggio. 

La prima fu, come è noto, composta dal poeta 


concetto della provvida sventura accennato dal coro di Ermen- 
perda lo lascia pensare; e l’ordine della Provvidenza non si rea¬ 
lizza in .ina semplice restituzione di beni temporali, bensì in un 
infinito imperscrutabile disegno che comprende, come dice lo stesso 
Manzoni, il tempo e 1 eternità. Il Momigliano, op. cit. p. 203 os¬ 
serva : « L anima della tragedia c nei due versi meravigliosi • Te 
collocò la provvida — sventura in fra gli oppressi». 
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nel marzo del 1821, e forse precisamente fra il 
13 e il 23 di quel mese, quando i moti insurre¬ 
zionali, prima napoletani, poi piemontesi, pote¬ 
vano lasciare sperare che l’esercito sardo fosse 
per passare il Ticino. Il cuore del poeta, dice bene 
il Galletti, 1 « precorrendo gli eventi con l’agile 
speme », vede da quella scintilla nascere la fiam¬ 
ma che fonderà d’un tratto nella desiderata unità 
le sino allora discordi regioni d’Italia, e nelle inse¬ 
gne tricolori degli insorti di Alessandria, che sven¬ 
toleranno fra breve di qua del Ticino pel cielo di 
Lombardia, il simbolo di una volontà spirituale 
propagantesi colla rapidità di un incendio su tutta 
quanta la penisola. 

L’ode, non pubblicata allora, fu serbata a mente 
dal Poeta e pubblicata poi solo nel 1848, dopo le 
Cinque giornate, quando tutta l’Italia sorgeva per 
la prima guerra nazionale. In quell’ode, (dove pu¬ 
re c’è qualche cosa che non piace, come quell’ac¬ 
cenno biblico alla maschia Giaele che uccide a 
tradimento e nel sonno il duce nemico), l'amore 
pieno di tenerezza e di pietà per la dolente Italia, 
l’anelito a sollevarla dal servaggio avvilente alla 
libertà dignitosa, il senso della dignità offesa dal- 

1 Galletti, op. cit. II, p. 169 c 173. 
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l’orrida verga dell’oppressore, l’esultanza per la 
riscossa scoppiata dal Cenisio alla balza di Scilla 
e per l’impeto guerriero dei forti che dalla gemina 
Dora al rapido Mella han levate al sole le spade 
scintillanti, son tutti sentimenti espressi con tale 
luminosità d’immagini, con tale impeto commosso 
e incalzante, con tal fluire di versi, che rivelano 
una perfetta fusione nell'alta fantasia del Poeta di 
tutti gli elementi onde vibrava la nobile e purissima 
anima di lui. 

E la dedica stessa della lirica all’illustre me¬ 
moria di Teodoro Koerner, « nome caro a tutti i 
popoli — che combattono per difendere — o per 
riconquistare — una patria », è segno bellissimo 
dell ìntima profonda unità che costituivano nell’a- 
nnna del Manzoni i grandi concetti di Patria, di 
Libertà e di Giustizia. 

Il Cinque Maggio. 

Pili concettosa e potente di sintesi storiche e 
di scorci filosofici, balenanti attraverso a immagini 
e visioni altamente poetiche, è l’altra lirica ispi¬ 
rata al Manzoni, pochi mesi dopo la precedente, 
dalla notizia della morte di Napoleone I. « Stavo 
passeggiando con mia madre e mia moglie nel giar- 
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flino di Brusuglio — cosi egli raccontava — 
quando mi giunse (era il 17 giugno 1821) il Gior¬ 
nale di Milano, con la notizia della morte di Na¬ 
poleone. Allora mi misi a recitare il secondo 
canto della Mascheroniana: 

Pace, austero intelletto: un’altra volta 
salva è la Patria : un nume entro le chiome 
le man le pose, e lei dal fango ha tolta. 

Sono entrato in una capanna, che allora avevo 
nel giardino, e poi tutto ad un tratto ho detto: 
— Voglio scrivere anch’io dei versi intorno a Napo¬ 
leone. — Allora sono rientrato in casa, ed ho oc¬ 
cupato due giorni a scrivere il Cinque Maggio, e 
due a correggerlo ». 1 

Ne venne un’ode che, non ostante alcune ripeti¬ 
zioni e oscurità rilevate, con maggiore o minore 
giustezza e nobiltà, dai critici, 2 è senza dubbio fra 
le più alte di ogni letteratura. Il nome d’Italia e il 
pensiero della Patria, da cui pure prese le mosse 
negli evocati versi del Monti l’ispirazione del Poe¬ 
ta, non compaiono nella lirica, tutta dominata dal- 

1 Parole riferite da C. Fabris in Memorie manzoniane, p. 177- 
178, citate dal Galletti, li, p. 175. 

2 Cfr. Canti!, Reminiscenze, p. 194 sgg. Finzi, Storia della 
letteratura italiana, Torino, Loescher 1891, voi. IV, p. 251. 
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l'immagine dell’uomo fatale. Ma quell'interroga¬ 
zione non retorica : Fu vera gloria?, e quell’accenno 
finale ai campi eterni in cui si spegne la gloria ter¬ 
rena, fanno convinti che tutta quella meravigliosa 
e drammatica vicenda napoleonica, pur ripresen¬ 
tandosi alla fantasia del Poeta con fulgidi colori 
e cupe ombre, con rilievi robusti e ampie prospet¬ 
tive, con grandiosi movimenti di masse e sublimi 
calme di solitudine, era giudicata dalla coscienza 
dell’Uomo, dell'Italiano, del Cristiano con quel me¬ 
desimo criterio ond’eran state giudicate le fortu¬ 
nose vicende sotto le quali era giacente e giaceva 
serva l’Italia: vicende di passioni umane sangui¬ 
nose, seminatrici d’ingiustizie, contro cui la co¬ 
scienza protesta e su cui la fede nel Cristo Re¬ 
dentore si leva. 

Preparazione al capolavoro. 

L’aria d’Italia, la dolce affettuosa quiete della 
casa, le conversazioni con i pochi fidi amici avevan 
riacceso e fomentato la fiamma del genio manzo¬ 
niano. In poco meno di un anno, dall’agosto 1820 
quando egli era ritornato da Parigi, al giugno del 
’21 quando scioglieva all’urna di Napoleone il 
cantico che certo non morrà, aveva condotto a ter- 
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mine VAdelchi, composta l’ode del Marzo 1821, fi¬ 
nita di scrivere la divina Pentecoste, gettata la pri¬ 
ma idea e le prime linee del romanzo. 1 

Le sue corrispondenze di quel tempo con gli 
amici francesi, col Fauriel e col Cousin (quest’ul¬ 
timo fu a visitarlo a Milano sul finire del 1820), 
nonché col Goethe, rivelano un animo alto e pur 
fervidamente operoso : l’amicizia, l’estimazione, i 
favorevoli giudizi recati intorno alla prima tra¬ 
gedia (tradotta in francese dal Fauriel), agl’in¬ 
ni, all’ode napoleonica (tradotta in tedesco dal 
Goethe) da cosi nobili intelletti, il senso della calda 
ammirazione e dell’intensa aspettativa degli amici 

1 In una lettera al Fauriel del 3 novembre 1821 il Manzoni 
discute intomo alla natura del romanzo storico, e scrive queste 
precise parole: « Je corrige actuellement Adelchi et le discours pour 
le livrer à la presse... après je me mettrai à mon roman ou à une 
tragèdie de Spartacus >. Cfr. Carteggio, 1, p. 541 e 547. Ma la 
prima pagina del manoscritto del romanzo che si conserva nelle 
sale manzoniane della Biblioteca di Brera a Milano, porta in alto 
a sinistra la data 24 aprile 1821. Le due date (aprile e novembre 
del ’21) si conciliano pensando che forse il Manzoni, dopo d’avere 
gettate le prime linee del romanzo, sospese per un breve tempo 
il lavoro, assorto nel compimento della tragedia, e incerto ancora 
circa il nuovo suo tema. Sul finire dell’anno 1821 il romanzo era 
certamente molto avviato, come risulta dai vari bigliettini scritti 
a Gaetano Cattaneo e al Grossi, pubblicati nel voi. I del Carteggio, 
p. 556-567. Il proposito di una tragedia: Spartaco, di cui pare 
che nell’aprile del ’22 ( Carteggio , U, p. 8) avesse abbozzato il 
disegno degli atti (cfr. Opere inedite o rare di A. Manzoni, voi. I, 
p. 275 sgg.), fu poi abbandonato. 
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italiani, quali il Grossi, il Tosi, il Visconti, il Pel¬ 
lico, l’Arconati, il Cattaneo, il Giudici, che si strin¬ 
gevano intorno a lui; la coscienza stessa del pro¬ 
prio genio creatore, per quanto contenuta dalla mo¬ 
destia cristiana, dovevano imprimere un nuovo 
slancio, non pure alla fantasia, ma a tutta la sua 
bella anima cosi facile alle alte e pure emozioni, 
e a un tempo, cosi equilibrata e serena. 

La sua stessa salute pareva rifiorisse: in una 
lettera al Fauriel, che è pubblicata senza data del 
mese, ma che è probabilmente del febbraio 1821, 
il Manzoni scriveva : « Ma santé semble s’amélio- 
rer de jour en jour; surtout depuis ma demière 
lettre (del 20 gennaio) je suis dans une pcriode 
de bien-étre, qui est au delà de ce que j’avais éprou- 
vé jusqu’alors. Fasse le ciel que cela dure! Ce que 
me fait espérer, c’est que ce bien-ètre n’est accom¬ 
pagnò d’aucune irritation, ni exaltation nerveuse, 
qui est un indice fréquent et toujours fallacieux 
d’amélioration ». 

Alessandro Manzoni aveva allora trentasei anni; 
intorno gli rideva una bella corona di bimbi: la 
maggiore, Giulietta, aveva allora tredici anni, e 
una nuova bimba Clara s’aggiunse nell’agosto del 
21; accanto gli stava con la venerata madre l’an¬ 
gelica consorte, colei che, come il Poeta scriveva 
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dedicandole VAdelchi, « insieme con le affezioni 
coniugali — e con la sapienza materna — potè ser¬ 
bare un’anima verginale ». L’armonia soave degli 
spiriti era, dunque, nella sua casa, piena e profon¬ 
da; la maturità dell’ingegno, l’esperienza dell’arte, 
e della vita toccavano in Alessandro il vertice: era 
giunto il momento del capolavoro. 





















Come l’impulso, se non l’ispirazione, a tentare 
la tragedia era venuto al Manzoni, non tanto dai 
modelli classici, dei quali pure aveva esempi in¬ 
signi anche nella recente produzione italiana del- 
l’Alfieri e del suo Monti e del Foscolo, quanto 
piuttosto dal grande drammaturgo inglese, lo Sha¬ 
kespeare, da lui studiato e ammirato , 1 per la 
schietta e profonda intuizione psicologica; cosi il 
nuovo impulso a tentare il romanzo storico, cioè 
un genere di componimento che non aveva prece¬ 
denti classici, ma che era sorto da poco, cioè nel 
secolo XVIII, gli venne da un altro grande artista 
inglese, da quel Walter Scott, di cui si celebravano 
allora i romanzi, e principalmente Ylvanhoe. Ma 
piu ancora che nel primo caso, nel secondo la mos¬ 
sa iniziale fu di gran lunga sorpassata dall’ori¬ 
ginalità della nuova creazione. 

i Carteggio, I, p. 364, 394, 399. 
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Scelta del soggetto. 


Il manoscritto del romanzo, che appare incomin¬ 
ciato il 24 aprile 1821, era condotto a termine il 
17 settembre 1823: circa due anni e mezzo di 
lavoro, tutti, si può dire, concentrati nella creazione 
di una vasta opera dove la fantasia e l’intelletto, 
l’esperienza e la cultura, la fede e la coscienza 
morale si dovevano comporre in una possente unità 
ricca di vita, còlta nella sua interezza e nella sua 
profondità, vista con occhio di psicologo, di sto¬ 
rico e di filosofo, ma risentita nell’anima con 
un’immensa e calda simpatia umana. 

Il lavoro concepito, in verità, dal Manzoni, non 
tanto come un comune romanzo, cioè come opera 
di fantasia, ed esclusivamente di fantasia, quanto 
piuttosto come una storia milanese del secolo XVII 
scoperta e rifatta da lui, era, può dirsi, il risultato 
di tutta la sua evoluzione spirituale. Gli Inni, la 
Morale Cattolica, le Tragedie, con tutte le discus¬ 
sioni relative ne erano stata la premessa necessaria. 

Bisognava che la fede religiosa, conquistata at¬ 
traverso la conversione e dispiegatasi libera, can¬ 
dida e forte nel canto degli Inni, fosse passata al 
filtro della meditazione filosofica, uscendone pu¬ 
rificata e arricchita, pur nulla perdendo della sua 
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freschezza; e che, trasfusa nella ricerca storica 
e nella contemplazione degli avvenimenti umani, 
avesse trasformato l’una e l’altra in una specie 
di dimostrazione poetica e filosofica insieme di 
una legge provvidenziale onde la vita umana, at¬ 
traverso i suoi errori e le sue miserie, è condotta; 
bisognava, dico, che tutto questo processo spirituale 
fosse compiuto, perché uscisse il capolavoro, in 
cui l'impeto lirico dell’inno, la finezza psicologica 
e la vigoria logica della Morale, la ricostruzione 
critica e artistica insieme dei grandi avvenimenti 
storici, la pittura, il rilievo, la vita dei personaggi 
e dei contrasti tragici si dovevano insieme ritro¬ 
vare unificati nel getto della creazione. 

A immaginare il lavoro il Manzoni sarebbe stato 
indotto, dice lo Stampa, 1 dall’aver avuto sotto 
gli occhi quella grida spagnuola, che poi infatti 
fu inserita nel romanzo (cap. Ili), «dove si tro¬ 
vano, fra le altre, quelle penali contro chi mi¬ 
naccia un parroco perché non faccia un matri¬ 
monio ecc. ». Ma a comporre poi la tela della nar¬ 
razione il Manzoni si preparò con lungo studio e 
varia meditazione. In una lettera del gennaio 1821 
all’amico Fauriel, discorrendo del poema a cui 

1 S. Stampa, A. Manzoni , la sua famiglia, i suoi amici, Mi¬ 
lano 1885, p. 60. 
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attendeva il Grossi, 1 Lombardi alla prima Cro¬ 
ciata, e citando VIvanhoe di Walter Scott, romanzo 
allora celebratissimo, il Manzoni scriveva : « ras- 
sembler les traits caractéristiques d’une epoque de 
la société, et les développer dans une action, pro- 
fiter de 1 histoire sans se mettre en concurrence 
avec elle, sans prétendre faire ce qu’elle fait mieux, 
voilà ce qui me paraìt encore accordé à la poésie, 
et ce qu à son tour elle seule peut faire ». 1 

E con maggior precisione, cioè riferendosi non 
più alla poesia in genere, ma al romanzo storico, 
al quale appunto stava allora attendendo, in altra 
lettera al Fauriel del novembre di quell’anno 1821 
scriveva: « Pour vous indiquer brièvement mon idée 
principale sur les romans historiques, et vous met¬ 
tre ainsi sur la voie de les rectifier, je vous dirai 
que je les con^ois comme une représentation d’un 
état donné de la société par le moyen des faits et 
des caractères si semblables à la réalité, qu’on 
puisse les croire une histoire véritable qu’on vien- 
drait de découvrir ». 2 

Egli, dunque, concepiva l’opera sua press’a poco 
come concepiva VAdelchi, cioè come una ricostru¬ 
zione fantastica e artistica di un momento storico, 

1 Carteggio, I, p. 514. 

2 Carteggio, I, p. 541. 
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ma fatta, non con capriccioso disdegno della realtà, 
bensì con tale aderenza a essa, da indurre il let¬ 
tore a crederla una vera storia, scoperta negli ar¬ 
chivi : che è appunto il concetto condensato nel 
sottotitolo del romanzo. 


Stadio dell’ambiente storico. 

Di li la necessità di rendersi conto, per mezzo 
di ampie letture, dello stato reale della società 
presa a oggetto della narrazione; e quindi le molte 
richieste di documenti, di fonti e di opere storiche 
che il Manzoni faceva ai suoi amici (principal¬ 
mente a Gaetano Cattaneo e a Tomaso Grossi) nel 
’21 e nel ’22, e quella stupenda relazione che egli 
ne faceva al Fauriel in lettera del 22 maggio 1822, 
dove diceva: «io sono immerso nel mio romanzo, 
la cui azione è collocata in Lombardia fra il 1628 
e il 1631 ». E, dopo d’aver accennato ai caratteri 
di quell’epoca, soggiungeva: « je fais ce que je 
peux pour me pénétrer de l’esprit du temps, que 
j’ai à décrire, pour y vivre; il était si originai, 
que ce sera bien ma faute, si cette qualité ne se 
communique pas à la description ». 1 

1 Carteggio, II, p. 27. 
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I\e] medesimo tempo gl intrecci degli avveni¬ 
menti si presentavano a lui, nelle maglie di quella 
ricostruzione storica, come dominati, non dallo spi¬ 
rito dell’invenzione capricciosa e sbrigliata (da 
quello che egli chiamava « l’esprit romanesque »), 
ma dalla necessità « de considérer dans la réalité 
la manière d’agir des hommes ». 

Se con lo studio e la dottrina, egli voleva im¬ 
padronii si bene della nozione storica, e vivere la 
vita di Lombardia negli anni del racconto preso 
a narrare, d altra parte voleva con l’intuizione psi¬ 
cologica rimanere cosi aderente alla realtà che l’in¬ 
venzione poetica, lungi dal turbare la ricostruzione 
storica, ne fosse l’integrazione, e v’infondesse la 
vita. Era insomma il senso preciso e vigoroso della 
concreta realtà quello che dominava la mente del 
Manzoni, di una realtà sociale e umana, di cui 
la fantasia, per un lato, e la cultura storica per 

I altio, fossero istrumenti concordemente operanti. 

II suo racconto non doveva essere studio d’erudito, 
né giuoco di sfrenata fantasia, bensì opera d’uo¬ 
mo, che vive tutto quanto nell’atto dello stu¬ 
diare, del creare, dello scrivere, e che versa nel- 
1 opera sua la vita stessa nella sua pienezza e 
concretezza. 
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Studio della lingua. 


A conseguire tale scopo un’altra difficoltà gli si 
opponeva: quella della lingua. 

La lingua italiana, lamentava il Manzoni in una 
lettera al Fauriel già citata, ha questa inferiorità 
di fronte alla francese, che essa è parlata da un 
piccolo numero di abitanti della penisola, che in 
essa non si discutono verbalmente le grandi que¬ 
stioni, che in essa le opere relative alle scienze 
morali sono assai rare e a distanza le une dalle 
altre, che essa infine è stata corrotta e sfigurata 
proprio dagli scrittori che negli ultimi tempi hanno 
trattato le materie piu importanti. 1 

11 Manzoni, in altre parole, lamentava che non 
ci fosse una lingua italiana, oserei dire, nazionale, 
cioè parlata, e quindi veramente intesa, gustata e 
sentita dal popolo, nella quale si potesse fare un 
racconto, che non fosse una fredda esposizione o 
una predica pedantesca o un’artificiosa narrazione, 
ma una cosa viva, in cui la lingua si adattasse 
cosi bene al pensiero da intrinsecarsi con esso in 
una piena realtà. Scrivere bene un romanzo in 
italiano è, soggiungeva il Manzoni, una delle cose 


1 Carteggio, I, p. 542. 
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piu difficili. Bisognava, in un certo senso, creare 
con il romanzo la lingua. 

Ma per questo suggeriva egli stesso il mezzo : 
«bisogna pensare molto a ciò che si sta per dire; 
avere letto molto gli italiani detti classici, e gli 
scrittori delle altre lingue, soprattutto i francesi; 
avere parlato di argomenti importanti coi propri 
concittadini ». A tali norme, che eran quelle della 
sua stessa esperienza, indubbiamente il Manzoni 
si attenne durante l’elaborazione del suo romanzo; 
ma essenzialmente si attenne alla prima, la quale 
voleva, in fondo, dire (come, del resto, tutta l’arte 
del Manzoni ha dimostrato) che la lingua nasce 
col pensiero, e che quando questo è, come era nel 
Manzoni (e non solo nel Manzoni del romanzo, 
ma anche nel Manzoni delle liriche e delle trage¬ 
die), sinceramente vissuto, e non raccattato a fa¬ 
tica o retoricamente, cioè falsamente costruito, 
la forma, cioè la lingua e l’espressione, è, ipso 
facto, trovata. 


L unità spirituale dell’autore. 

Ma i due problemi dell’unità nel romanzo tra 
fantasia e stona, e della rispondenza della lingua 
al pensiero, s’inserivano a loro volta insieme sul- 
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l’altro, e veramente fondamentale, problema 'del¬ 
l’unità spirituale dell’autore e della sua creazione. 
Se nel romanzo vivevano insieme il Manzoni sto¬ 
rico, il Manzoni artista, e il Manzoni critico, tutt’e 
tre insieme erano sostenuti e unificati dal Manzoni 
uomo. 

Era lui, l’Italiano conscio e amante della sua 
terra, il Cristiano saldamente costruito nella sua 
fede, il Cittadino anelante a libertà, il Pensatore 
che scruta dall’alto gli avvenimenti umani, l’Uomo 
infine, che ha coscienza della dignità propria della 
creatura umana, e della legge divina d’amore e 
di giustizia che lo governa, era lui che nella co¬ 
struzione del romanzo creava le figure, dispo¬ 
nendole e facendole muovere nei loro diversi piani 
di vita, e, inserendole nel gran quadro storico e 
nei più grandiosi avvenimenti, che le sentiva pal¬ 
pitare e fremere e piangere e dibattersi come crea¬ 
ture vive, e attraverso alla gran tela, dove si mo¬ 
vevano umili e grandi, reprobi e santi, vulgo di 
patrizi e vulgo di plebei, seguiva con acuto occhio 
l’operare misterioso di una Volontà sapiente e prov¬ 
vida, che realizza nello stesso naturale svolgersi 
degli errori e delle nequizie umane una legge di 
riparazione e di giustizia. 

Era lui, il Manzoni uomo, che guidava la mano 
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del Manzoni artista, e lo teneva sempre cosi ade¬ 
rente alla realtà umana della quale egli stesso 
viveva; e lo faceva tanto vero, tanto vivo, tanto 
grande nella sua creazione, perché tanto ricco era 
egli stesso di vita spirituale, fatta di fede e di 
pensiero. 

La prima stesura. 

Il romanzo, incominciato, come si è detto, nel¬ 
l’aprile del ’21, doveva intitolarsi dal nome dei due 
personaggi principali: Fermo (diventato poi Renzo) 
e Lucia; ma poi assunse il titolo più significativo 
di Sposi promessi, e infine quello, più vicino alla 
espressione popolare, di Promessi Sposi. 

Nel maggio del ’22 il Manzoni scriveva al Fau- 
riel di essere « enfoncé » nel suo romanzo; nel 
settembre era alla metà del secondo volume, e 
sperava di giungere alla fine dell’opera entro il 
febbraio successivo; ma soltanto nel maggio del 
’23 egli era alla metà del quarto e ultimo volume, 
che infatti fu condotto a termine, nella prima 
stesura, entro il 17 settembre di quell’ anno. 1 
La stampa, affidata a Vincenzo Ferrano, inco- 


1 Carteggio, II, p. 26. 46-47, 90; Brani inediti dei « Promessi 
Sposi », per cura di Giovarsi Sforza, Milano 1905, p. lxiv e 624; 
Gli Sposi promessi per la prima volta pubblicati nella loro inte- 
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minciò nella primavera del ’24, e il primo tomo 
del romanzo, ancora intitolato Gli Sposi promessi, 
fu inviato alla censura per ottenerne la permis¬ 
sione il 30 giugno. 1 

Ma la stampa procedette con una grande len¬ 
tezza; esitazioni, dubbi e scrupoli di varia natura, 
cioè in parte estetici e linguistici, in parte morali 
e religiosi, trattenevano la vigile e delicata co¬ 
scienza del Manzoni; la madre di lui, scrivendo 
il 3 marzo del ’25 all’amico Fauriel, diceva: 
« l’ouvrage de mon fds est bien arriéré, il n’a 
pas encore achevé de faire, de refaire et de faire 
encore le 2 e volume », il quale infatti, come lo 
stesso Alessandro dichiarava scrivendo al Degola, 
passò allo stampatore alla metà di maggio; «fra 
tre o quattro mesi, egli soggiungeva, spero di avere 
fatto lo stesso del 3° ed ultimo ». 


Confronto con la seconda stesura. 

Da queste vicende e dichiarazioni dell’autore 
e di chi gli stava più vicino risulta, adunque, che 

grità di su l’autografo, da Giuseppe Lesca, Napoli 1916. Un ampio 
e acuto studio ricco di osservazioni felici ha dedicato alla Genesi e 
formazione dei Promessi Sposi Natale Busetto, Bologna 1921; 
vedi principalmente la parte II e III. 

1 Carteggio, II, p. 144. 
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l’opera finita nel ’23 è stata quasi interament 
rifatta fra il ’23 e il ’27; che stesa dapprima in 
quattro volumi fu poi condensata in tre; che di 
verse parti di essa sono state sacrificate nella re 
dazione nuova. Ora su questa differenza fra l a 
prima e la seconda forma assunta dalla creazione 
manzoniana fra gli Sposi promessi e i Promessi 
Sposi s’è concentrato molto sforzo della critica 
moderna, curiosa di conoscere in che essa diffe¬ 
renza consisteva, e da quali criteri sia stata sug¬ 
gerita e guidata la variazione. 

«Chi raffronti insieme, scriveva lo Sforza. ] a 
seconda minuta e la copia per la censura con re¬ 
dizione originale fatta a Milano per i torchi di 
Vincenzo Ferrano, non trova che differenza di 
forma. La seconda minuta e la copia per la cen¬ 
sura, in sostanza, salvo ritocchi di lingua e di 
stile, sono il testo definitivo; ma un testo, che è 
il più radicale dei rifacimenti della prima mi¬ 
nuta; la quale, dalle linee generali in fuori, in 
molte parti par quasi un romanzo del tutto di¬ 
verso ». 1 

Quali sono, infatti, le linee generali rimaste 
immutate? Sono le vicende di due semplici e buoni 

1 G. Sforza, Brani inediti dei « Promessi Sposi » cit., p. lxv. 
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ra i brianzoli (Renzo e Lucia) che, impediti 
°Tloro matrimonio da prepotenti e viziosi del 
bro tempo (don Rodrigo, il conte Attilio), ai 
°uali prestavan protezione e appoggio uomini di 
q da e di toga (il conte Zio, il dottor Azzecca¬ 
garbugli) e si inchinavano tremebondi o astuta¬ 
mente calcolatori uomini e donne di cappa e di 
aio (il Padre Provinciale, Don Abbondio, Suor 
Gertrude), riescono tuttavia, attraverso a prove 
diverse, nelle quali la loro buona fede, talvolta 
eccessivamente ingenua, e la loro virtù, talvolta 
inutilmente spavalda, sono messe ad aspro ci¬ 
mento, a realizzare il loro sogno : e ciò per il con¬ 
corso di circostanze straordinarie, come la ferma 
e coraggiosa assistenza di un umile servo di Dio 
i Fra Cristoforo), e la conversione miracolosa di 
un perverso (l’Innominato), conquistato alla fede 
e alla virtù dalle parole di un Santo (il cardinale 
Federico Borromeo), e il mutamento profondo delle 
cose e degli uomini provocato da una pubblica 
sventura, la peste di Milano. 

11 gran quadro rimasto immutato nelle due 
redazioni è quello della società lombarda nella 
prima metà del seicento: società di Spagnuoli bo¬ 
riosi e gonfi, che dominano sugli Italiani derisi e 
mortificati; di nobili ignoranti cupidi e prepo- 
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tenti, che dominano sulla plebe; di sbirri vio¬ 
lenti e bugiardi, che sono al servizio di quelli; 
di avvocati e magistrati, che interpretano le ag¬ 
grovigliate leggi per far piacere ai loro padroni; 
di qualche debolezza da parte del clero secolare 
e regolare; di povera gente, infine, che si fa com¬ 
plice, per abitudini o per necessità, di quelle ne¬ 
quizie; spettacolo triste di servitù politica sociale 
e morale! 

Ma nel gran quadro si muovono insieme le 
figure umane che, provenendo o dalla plebe o 
dalla aristocrazia, dal laicato o dal chiericato, e 
animate o dalla purezza originaria del sentimento e 
della fede (come è in Lucia), o dalla virtù forte¬ 
mente educata in una vita di preghiera e di ri¬ 
nuncia (come in Fra Cristoforo e nel Cardinal 
Federico), o dalla volontà gagliardamente rivolta 
a più degni fini (come nell’Innominato), sembrano 
come strumenti diversi nella mano di una supe¬ 
riore Provvidenza per attuare nella società del- 
Farbitrio, della violenza e della viltà, una grande 
opera di carità e di giustizia. 

Le linee generali del romanzo sono, dunque, 
date dallo stupendo accordo di tre elementi essen¬ 
ziali : la coscienza morale e religiosa del Man¬ 
zoni, che domina dall’alto e informa di sé, con i 
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suoi criteri di carità cristiana tutta la ricca ma- 
* -io- K cultura storica, che fornisce con abbon- 
danza precisa gli elementi della cornice entro cui 
il quadro si definisce, lo sfondo su cui figure e 
avvenimenti si muovono e svolgono; la fantasia 
creatrice, che tutto ravviva in effusa chiarità di 
luce, in distribuzione sapiente di colori, di ombre, 
in armonica composizione. 


L’opera d’arte perfetta 
nel contenuto... 

Ne venne cosi una grande opera d’arte e di 
pensiero, di religione e di filosofia, di profondo 
senso storico e di squisito senso umano. 

Che cosa sia d’ammirare di pili nella vasta 
creazione noi non sapremmo: 

se la lucida visione sintetica del tempo, delle 
istituzioni, degli avvenimenti, dei personaggi, op¬ 
pure la ricca favola in quella inserita e lumeg¬ 
giata nel suo svolgimento complesso, dalle umili 
origini di un povero matrimonio contrastato al 
suo dilatarsi e intrecciarsi con fatti di grande im¬ 
portanza sociale e con figure di alto rilievo sto¬ 
rico, e fino al suo felice scioglimento per le vie 
naturali create dallo stesso sviluppo degli eventi; 
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se l’intuizione psicologica così precisa e pro¬ 
fonda di tutte le figure e grandi e modeste, della 
loro varia condotta, dei loro interni travagli, delle 
vicende e delle scene in cui esse operano, oppure 
la sapienza fine, mista di umana pietà e di filo¬ 
sofica ironia, onde sono guardati e commentati 
caratteri e situazioni; 

se il dominio sempre vigile e sicuro di tutta 
la gran tela che si dispiega intessuta di fili diversi 
e ricca di colori e di ombre, di forti tinte e di 
delicate sfumature, oppure il senso aristocratico 
della misura, delle proporzioni, dell’unità armo¬ 
nica del tutto; 

se la coscienza cristiana del dolore, deH’amore 
e del perdono che si effonde per tutto il lavoro 
sostenendone senza sforzo l’impalcatura e lumeg¬ 
giando variamente personaggi e azioni, oppure il 
senso vivo e preciso dell’umanità, delle sue pas¬ 
sioni e debolezze, come delle sue forze e delle 
sue virtù; 

se la sapienza sicura nel cogliere tutti i lati 
della vita, il drammatico e il comico, il lirico e il 
patetico, il serio e il faceto, il sublime e l’orrido 
(si veda per es. la scena di Renzo e dei monatti 
sul finire del cap. XXXIV), oppure la sensibilità 
squisita nel cogliere tutti gli aspetti della natura, 
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dai grandi spettacoli delle albe serene e dei cieli 
temporaleschi lino a quelli delle rive boscose del- 
l’Adda e della vigna di Renzo abbandonata e in¬ 
selvatichita; 

se l’acuta e precisa intuizione delle folle in 
sommossa, mobili, torbide, accecate dai bisogni e 
dalle passioni, oppure quella altrettanto precisa 
e sicura degli alti personaggi, dei magistrati e 
deg li ufficiali che devono vigilare e provvedere; 

se infine la varietà dello stile, che procede or 
dignitoso e solenne, come quando sono presentate 
talune figure e scene di epica grandezza, quali 
l'incontro di Fra Cristoforo e don Rodrigo, del¬ 
l’Innominato e del Cardinale Federico, e ora in¬ 
vece scorre semplice e piano, come quando son 
fatte parlare le persone del popolo, Agnese e Per¬ 
petua, Bortolo e il sarto, oppure la sapiente abi¬ 
lità onde la narrazione è condotta sostenendo 
sempre l’attenzione e l’interesse del lettore, che 
passa di scena in scena, dalla casuccia di Lucia 
al palazzotto di don Rodrigo e al castellacelo del¬ 
l'Innominato, dal convento di Pescarenico alle 
piazze di Milano, all’osteria, al lazzaretto, con 
curiosità sempre tesa, con effetti diversi or di com¬ 
mozione, or di stupore, or di ilarità, or di orrore, 
or di meraviglia. 


8 


113 










È proprio il gran quadro dell’umanità, è la 
stessa commedia umana che si dispiega ai nostri 
sguardi fuor dalle precise linee storiche, entro 
cui il romanzo si muove; è la verità, è la vita, 
còlte nella loro realtà universale ed eterna. 

Ma quel che aggiunge nuovo motivo di mera¬ 
viglia è il fatto che una tale creazione cosi ricca, 
non pure di pregi artistici, ma anche di umana 
sapienza e di profondità psicologica, sia uscita 
dalla mente di un uomo non ancora quarantenne, 
vissuto fra gli studi e gli affetti domestici, in una 
società, come la milanese, piuttosto ristretta e 
omogenea. Gli è che, in verità, l’esperienza di 
cui si nutre l’anima e da cui trae ispirazione il 
genio, non è tanto quella della vita esteriore, dei 
molti e svariati commerci con gli uomini, degli 
avvenimenti politici, dei contrasti passionali, quan¬ 
to piuttosto quella della vita interiore, della mente 
che osserva e riflette, che allaccia idea con idea, 
che scruta e approfondisce, che compone e sin¬ 
tetizza il tutto nella luce di un grande pensiero. 
Il « pensarci su », come diceva lo stesso Manzoni, 1 
è il gran segreto dell’arte e della sapienza. 

1 Cfr. G. Stampa, op. cit. p. 349. 
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... c poi nella forma riveduta. 


Ma il romanzo non assunse la sua forma e il 
valore di capolavoro che attraverso la paziente e 
finissima revisione compiuta durante la stampa, 
nel corso degli anni dal 17 settembre 1823 al 
15 giugno 1827, quando esso apparve alla luce. 1 

Allora le lunghe digressioni, o moralistiche (co¬ 
me quella, pur saggia, sull’amore nei romanzi) o 
storiche (come quelle, pur esatte e interessanti, sul¬ 
la carestia, sul passaggio dei lanzichenecchi, sulla 
peste) o storico-psicologiche (come quelle, pur fi¬ 
nissime, sull’educazione di Gertrude e l’altra sulla 
conversione del Conte del Sagrato divenuto poi 
l’Innominato), furono o del tutto eliminate o ri¬ 
dotte entro più giuste proporzioni o ritoccate in 
particolari psicologici e artistici di molta impor¬ 
tanza e inserite con arte più accorta nel tessuto 
del romanzo. 

l In lettera del 12 marzo 1827 alla contessa Diodata Saluzzo 
Roero, il Manzoni scriveva: «La filastrocca (il romanzo), della 
quale Ella ha la bontà di richiedere, è bensì stampala in gran 
parte, ma nulla è ancora pubblicato, ne sarà che ad opera com¬ 
piuta. Del quando, non posso fare alcuna congettura un po’ pre¬ 
cisa, perché di quel che manca alla stampa una parte manca ancora 
allo scritto; e il compimento di questo dipende da una salute 
incerta e bisbetica, la quale spesso mi fa andare assai lento, e 
talvolta cessare affatto per buon numero di giorni ». Carteggio, II, 







Allora lo stile si fece più agile e più disinvolto, 
direi quasi, più popolare, pur non perdendo nulla 
della sua dignità; il periodare divenne più rotto, 
la lingua più viva, la stessa sottile ironia del nar¬ 
ratore che osserva l’agire dei suoi personaggi, più 
saggiamente diffusa e opportuna. 

Ne guadagnò l’unità artistica del romanzo; talun 
personaggio di primo piano, come Lucia, l’Inno¬ 
minato, Suor Gertrude acquistarono evidenza più 
plastica e naturalezza più viva nei loro tratti e 
moti e atteggiamenti; il quadro storico nei suoi 
caratteri ed elementi principali (la dominazione 
spagnuola, la carestia, le devastazioni guerresche, 
la peste) apparve come lo sfondo necessario di 
lutto l’intreccio; le altre figure maggiori e minori 
create dal genio dell’Aulore (Don Abbondio, Per¬ 
petua, Fra Caldino, Renzo, Agnese, l’Azzeccagar¬ 
bugli, don Rodrigo, il conte Attilio, il conte Zio, 
don Ferrante, donna Prassede, il sarto, Bortolo, 
il Griso, l’oste della luna piena) risaltarono me¬ 
glio, più spiccate e singolarmente caratterizzate nel 
corso degli avvenimenti; infine il significato mo¬ 


li. 271. F, la figlia del Manzoni, Giulia, in lettera al Fauriel del- 
FU aprile 1827 scriveva: «.Papa vous dit bien des clioses; il tra- 
vaille et me charge de vous dire qu’il se croit enfin presqu’arrivé 
au bout de son éternel ouvrage ». Carteggio, II, p. 274. 
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rale religioso patriottico del romanzo apparve emer¬ 
gere in modo più naturale dallo svolgersi e dal 
concludersi della storia. 1 


Manzoni e Rosmini. 

Che in tale opera di revisione sia intervenuto 
il consiglio dei più stimati e fidi amici, come il 
Visconti, il Grossi, il Fauriel, risulta dal carteggio 
del Manzoni, e dalle postille che alcuni di essi 
apposero al manoscritto; ma non mi pare altret¬ 
tanto evidente l’influenza che secondo alcuni avrebbe 
esercitato sulla mente del Manzoni il pensiero filo¬ 
sofico, che allora si annunciava largo, vivo e inno¬ 
vatore, di Antonio Rosmini. 

Il Rosmini (1797-1855), di alcuni anni più gio¬ 
vane del Manzoni, si era già allora, per mezzo di 
alcuni scritti letterari filosofici e pedagogici cono¬ 
sciuti in parte anche dal Manzoni (notevole, fra 
gli altri, l’opera Della Educazione cristiana del 
1823, 2 il Saggio sull’unità dell’educazione del 
1826, e quello sulla Divina Provvidenza nel go- 

1 Bellissimi ancora e sempre, pur dopo tanto scrivere che 
s'è fatto intorno al romanzo, pii studi del De Sanctis ripubblicati 
dal Centile nel voi. Manzoni, Bari 1922. 

2 Bo.nola, Carteggio fra A. Manzoni c A. Rosmini, Milano 
1901, p. 181 e 191. 
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verno dei beni e dei mali temporali, pure del ’26), 
rivelato come un’alta e forte personalità, ma non 
ancora aveva maturato completamente ed espresso 
in modo sistematico il suo pensiero filosofico, che 
apparve invece nella grande opera fondamentale 
di lui, tre anni dopo i Promessi Sposi, nel 1830, 
e che fu poi svolta in numerose altre. 

Non credo quindi si possa parlare di una reale 
azione esercitata dal Rosmini sul Manzoni 1 nel 
momento in cui il romanzo veniva rielaborato e 
curato per la stampa già iniziata, e poi condotta 
a termine nel ’27. Bensì credo si possa parlare 
di una confluenza che in quegli anni si verificò 


1 Vedi Domenico Bulferetti, Storia della letteratura italiana 
e della estetica, Torino 1925, voi. Ili, p. 166 sgg. Il Canto, op. cit. 

I, p. 298 scrive: «Il Rosmini voleva intitolare l'opera sua: Quanta 
parte <Tinnato v'abbia nella cognizione prima; Manzoni lo per¬ 
suase di non mettere una questione fin nel titolo, e dir sempli¬ 
cemente Saggio sulla origine delle idee. Avuta copia della prima 
edizione del 1829 in sesto grande e riservata, Manzoni tolse a 
meditarla ». E in lettera al conte Giacomo Mcllcrio (Bonola, op. 
cit. p. 10), scriveva il Rosmini il 10 ottobre 1829: «Al Manzoni 
do il libro da leggere (non ancora pubblicato) volontieri per più 
titoli: egli mi può suggerire in tempo alcuna buona cosa; ed ebbe 
la gentilezza di farmi leggere i Promessi Sposi non ancora pub¬ 
blicati. Il debbo dunque fare per titolo di corrispondenza». Cfr. 
anche Tommaseo, Colloqui col Manzoni, p. 169. Dal Carteggio, 

II, p. 603 e 611 risulta che il Rosmini nel marzo del '30 ringra¬ 
ziava il Manzoni « dell'avere voluto leggere i due primi volumi del 
Nuovo saggio sulla origine delle idee (al quale, secondo il suo sug¬ 
gerimento, ho mutato frontespizio), e con estrema gentilezza par- 
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tra il movimento spirituale del Manzoni dalle con¬ 
cezioni filosofiche empiristiche, ancora in qualche 
modo aderenti al suo spirito (il quale sino ad al¬ 
lora non si era di proposito occupato di problemi 
gnoseologici), e l’impostazione nuova che il proble¬ 
ma filosofico assumeva per opera del Rosmini, il 
quale, confutando con acute e irresistibili argo¬ 
mentazioni il sensismo ancora dominante pur nelle 
scuole ecclesiastiche, rivendicava la potenza cono¬ 
scitiva dello spirito, e gettava le basi di tutto un 
vasto sistema filosofico, in cui i diritti della ragione 
e della fede, della libertà e dell’autorità appari¬ 
vano insieme saggiamente contemperati e unificati. 

Certo che a tale confluenza di idee e di spiriti 
deve aver conferito molto la conoscenza personale 
che il Rosmini fece del Manzoni nella primavera 
del ’26, 1 e poi l’intima e devota alta amicizia 


lame»; e che il Manzoni nell’aprile del ’30 esprimeva all’amico 
« l’ummirazione e la gioia » provata « tenendo dietro a quella 
analisi cosi penetrante e cosi sicura, che non perdona nulla e che 
non ha nulla da farsi perdonare, ecc. ». Circa le mutazioni del titolo 
suggerite dal Manzoni v. Bonola, op. cit. p. 230-232. Il Galletti, 
op. cit. I, p. 312 scrive: «11 Manzoni prese a meditare intorno a 
questa teoria (dell'Essere ideale) e a discuterne col Rosmini solo 
nel 1831 ». 

i Carteggio, II, p. 263, nota. E il Canti), op. cit. I, p. 297, 
scrive: «Il Rosmini era venuto a Milano nel 1826 con carrozza 
e quattro compagni, fra cui il Tommaseo, onde istituirvi i Preti 
della Carità. Stampò alcuni opuscoli; e, vedutili il Manzoni, escla- 
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fra i due nobilissimi spiriti. 1 II Roveretano si 
era accostato riverente al Manzoni (intermediario 
il Tommaseo, ammiratore e amico di ambedue) 
nel marzo di quell’anno; e ne ricercò frequen¬ 
temente la conversazione; ma poi alla fine diventò 
del grande Lombardo maestro e guida nel campo 
della filosofia. 

Da allora si può ben dire che dati la nuova 
conversione del Manzoni, cioè quella filosofica che, 
inserendosi sulla precedente religiosa, ne fu come 
l’approfondimento e l’integrazione. Che, come dice 
il Bulferetti, la filosofia sottintesa nei Promessi 
Sposi, sia il rosminianismo, può accettarsi, non 
nel senso che nel romanzo appaia manifesta l’in¬ 
fluenza delle dottrine del Roveretano, ma piut¬ 
tosto in quelTaltro che in esso l’atteggi amento 
dell’autore per rispetto principalmente ai problemi 
della Grazia e della Provvidenza, coincide con 
quello proprio della filosofia rosminiana. Ambe¬ 
due i pensatori ammettono la necessità della grazia 


mò: «Qui cè un uomo». Il Tommaseo avrebbe però parlato ilei 
Rosmini al Manzoni lino dal 1822; cfr. Ronola, up. cit. p. 190-192. 

1 II Tommaseo, Colloqui col Munzoni, p. 181, scrive: «strin¬ 
sero quell’amicizia più che fraterna, e dall’un lato e dall'altro 
paterna insieme e filiale in singolare modo senza che mai abban¬ 
donassero l 'Ella, che pare agli sviscerati amiconi d’oggidi ceri¬ 
monia fredda e quasi irreverente ». 
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per operare il bene e non cadere in peccato, ma 
ambedue sono lungi dal negare per questo la li¬ 
bertà e il merito dell’uomo neH’accogliere la gra¬ 
zia stessa; ambedue ammettono la fondamentale 
miseria dell’uomo per effetto del peccato oiigi- 
nale, ma insieme riconoscono che la Provvidenza 
divina con la Grada Christi fa servire la stessa 
passione degli uomini all’attuazione dei suoi più 
alti disegni. Il Manzoni, che era indubbiamente 
partito dal Giansenismo, nel quale il concetto del 
Peccato originale e della Grazia avevano assunto 
una funzione prevalente su quelli della libertà e 
del merito, non s’era mai spinto fino alla tesi 
estrema negatrice della libertà medesima; onde si 
trovava nelle migliori condizioni per aderire, sia 
pure dopo molte esitazioni e discussioni, alla fon¬ 
damentale tesi rosminiana dell’Ente ideale come 
principio del conoscere, e del Riconoscimento pra¬ 
tico dell’Essere nell’Ordine Suo come Legge del 
fare. 1 

l « Il Rosmini, e con una cura più oculata ancora di quella 
dei suoi precursori, si sforza di tenersi anche nella teologia do¬ 
gmatica, e cioè non meno clic nella teologia morale, in una po¬ 
sizione intermedia fra i due estremi; vale a dire di attenersi a 
quella dottrina che, se d’una parte ubbatte interamente gli errori 
degli antichi protestanti, dei bujani e dei gianseniani, che ricono¬ 
scono all'uomo solo un operare necessario, attribuendo a questo 
lode e colpa, merito e demerito, onde giustamente furono dalla 
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Successo e ammirazione universale. 


Il successo d’ammirazione conseguito dalla 
pubblicazione del romanzo fu pronto, unanime, 
larghissimo. 

Vincenzo Monti, colui che primo aveva indo¬ 
vinato l’ingegno del Manzoni e l’aveva incuorato 
sulla gran via dell’arte, gli scriveva: «si, mio 
caro Manzoni, il vostro ingegno è ammirabile, il 
vostro core è una inesauribile fontana di nobi¬ 
lissimi sentimenti, cosa che rende singolare il 
vostro scrivere, e vi pone in un’altezza, a cui non 
possono aggiungere che i pauci quos aequus ama- 
vit Jupiter ». 1 

Il Giordani trovava nel romanzo « un’assai fe¬ 
dele pittura dello stato di Milano in quei tre anni 
miserabilissimi 1628-1630: verità somma, finitis¬ 
sima nei dialoghi e nei caratteri : il primo ro¬ 
manzo leggibile che sia scritto in Italia ». 2 

Chiesa anatemizzati; dall’altra abbatte pure i contagiosi errori 
dei pelagiani e dei razionalisti, che rifiutano di conoscere qual¬ 
siasi moralità non proveniente dal libero arbitrio dell’uomo ». 
Ruffini, op. cit. II, p. 274. E quanto al Manzoni lo stesso Ruf- 
fini, II, p. 449, scrive: «Il suo Giansenismo non arrivò certo fino 
agli estremismi dogmatici di un Degola, né fino al rigorismo mo¬ 
rale di un Tosi, dai quali non temette di vivacemente dissentire ». 
[Quindi non fu giansenismo quello del Manzoni, ma puro cat- 
tolicismol. 

1 Carteggio, II, p. 285. ~ L. Beltrami, op. cit. p. 89. 
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Il Padre Cesari, scrivendone al Manzoni ap¬ 
pena letto il romanzo (18 gennaio 1828), vi tro¬ 
vava: «invenzione bellissima, ordine e legamento 
ingegnoso con bellissime e spontanee riuscite; 
colori di parlare vivo e risentito, pitturette qua e 
là seminate, che ti mettono le cose in essere, pas¬ 
sioni ed alTetti umani ricercati con finissima mae¬ 
stria, e tocchi fino alle più riposte fibre ed alle 
minime differenze ». 1 

Il Rosmini, a cui il Manzoni aveva dato da 
leggere il romanzo durante la stampa, l’aveva pro¬ 
clamato già dal ’26 una « meraviglia », soggiun¬ 
gendo: «penso che all’Italia apparirà come cosa 
nuova; e a si limpido lume novellamente acceso, 
a lei parrà esserle accresciuto il veder della 
mente ». 2 

Il Sismondi in lettera del luglio 1830 a donna 
Fulvia Jacopetti nata Verri scriveva: « Il y a dans 
ses Promessi Sposi bien plus qu’un bel ouvrage 
littéraire, bien plus qu’un geme nouveau donne 
à l’Italie, il y a une bonne action ». 3 

Il Lamartine in lettera al Manzoni dell’ottobre 
1827 dichiarava a proposito del romanzo: « Mon 

1 Carteggio, II, p. 392. 3 Carteggio, II, p. 629. 

- Bonola, op. cit. p. 198. 
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impression a été neuve, forte et puissante. Je n ai 
jamais lu tles pages qui m’aient autant frappe que 
celles où vous vous livrez au sentiment religieux 
qui respire en vous et dans tous vos ouvrages. 
Don Cristoforo, le Cardinal Borromeo, la con- 
version de l’Innominato sont des morceaux ache- 
vés... vous avez ce qui manque à tant d’écrivains 
de votre pays et du nòtre, la vie en vous et dans 
vos ouvrages ». 1 

E il Goethe, antico ammiratore e traduttore 
del Manzoni, sentenziava dal suo Olimpo di Wei¬ 
mar che nella lettura dei Promessi Sposi, lo spirito 
e il sentimento del lettore si trovano ugualmente 
soddisfatti dalla più perfetta armonia fra l’emo¬ 
zione e l’ammirazione. 2 

Certo, non mancarono le critiche, né allora, 
all’atto della prima pubblicazione, né poi, 3 né 
da parte di oscuri censori né da parte di grandi 
scrittori; ma ben più larghe e vive furono le 
espressioni del plauso, della commozione, dell am¬ 
mirazione. La giovinetta Giulia, primogenita del 
Manzoni, con quella forma semplice e soave che 


1 Carteggio, II, p. 351. 

2 Carteggio, II, p. 335. 

3 Cfr. Cantò, Reminiscenze, I, p. 162; P. Bellezza, Curio¬ 
sità manzoniane, Milano 1923, p. 59 sgg. 
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era dettata dall’ingenuo e tenero sentimento filia¬ 
le scriveva al Fauriel, neppure un mese dopo la 
pubblicazione del romanzo: « Nous avons éprouvé 
UI1 grand plaisir en voyant le succès de l’ou- 
vrage de papa; en vérité, cela a surpassé non 
seulement no tre attente, mais toute espcrance, en 
moins de vingt jours on en a vendu plus de 600 
copies; c’est une vraie fureur, on ne parie que 
de cela; dans les antichambres méme on se co¬ 
lise pour l’acheter. Papa est entouré de monde et 
de lettres de tous les genres et de tous les rangs ». 1 

E si iniziarono subito del romanzo le traduzioni 
francese, inglese, tedesca, e altre ne seguirono poi 
in altre lingue europee, e perfino in alcune orien¬ 
tali. 2 

La revisione linguistica. 

Ma il Manzoni, per quanto soddisfatto dell’o¬ 
pera sua come creazione artistica e come conce¬ 
zione etico-religiosa, vedeva in essa deficienze e 

1 Carteggio, II, p. 289. 

2 D'Ovidio, Discussioni manzoniane. Città di Castello, 1886, 
p. 51 : « Subito dopo l’edizione principale ne comparvero nello 
stesso anno (1827) altre sette, e la città italiana dove più edizioni 
(meglio ristampe) furono fatte prima del 1860 è Firenze, e dopo 
il 1860 ne comparvero 29 a Milano e due a Parigi. / Promessi 
Sposi sono stati stampati cinquantaquattro volte in lingue stra- 
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inuguaglianze per rispetto a quell altio lato, che 
era pur tanta parte della sua gloriosa fatica, 
il lato cioè della lingua, la quale doveva essere 
nel suo pensiero tanto nobile da rispondere alla 
dignità dell’arte, ma insieme tanto popolare da 
riflettere l’unità spirituale della nazione italiana. 
Ora, appunto intorno a questo problema s’indu¬ 
striò la mente del Manzoni subito dopo la pub¬ 
blicazione del romanzo. 

Una gita in Toscana iniziata con la famiglia 
(per la via di Genova-Livorno) nel luglio del ’27, 
e il successivo soggiorno a Livorno, Lucoa e Fi¬ 
renze fino all’ottobre (quando egli tornò a Milano 
per la via della Futa, Bologna e Piacenza), por¬ 
sero al Manzoni il modo, non già, com egli diceva 
con l’usata estrema modestia, di risciacquare i 
suoi cenci in Arno, ma di raccogliere gli elementi 
necessari per dare alla lingua del suo romanzo 
quel colore e quell’atteggiamento che più la ren¬ 
dessero vicina alla viva espressione del popolo. 

niere, e, si può dire, in quasi tutte le lingue colte d'Europa : dicias¬ 
sette volte in tedesco, diciannove in francese, dieci in inglese, tre 
in ispagnuolo, una in svedese, in olandese, in russo, in ungherese, 
in greco moderno, in armeno ». Già sul finire del 27 il Rosmini in 
lettera a Don Pietro Beltrami (Bonoi.a, op. cit. p. 209) scriveva: 
« Dei Promessi Sposi del Manzoni già se ne sono fatte tredici 
edizioni, credo, e traduzioni in tedesco, in inglese e francese. 
Pochi libri italiani hanno mai avuto tanti favori fuori d'Italia ». 
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In una bellissima lettera al suo Grossi del 17 
settembre di quell’anno egli scriveva: «Il tempo 
m i sfuma, però ne do quanto posso allo studio 
della lingua; e spero, di portarvi qualche cosa e 
forse più di quello che si credeva tutti insieme. 
Ho trovato persone che riuniscono in sommo grado 
la scienza e la compiacenza... Oltre quel che si 
risponde alle mie domande espresse, non passa 
giorno ch’io non raccolga accidentalmente, nel di¬ 
scorso, modi di dire, dei quali io sarei andato a 
cercare il corrispondente toscano, e non l’avrei 
trovato, o l’avrei trovato nei libri disusato, igno¬ 
rato, morto fradicio ». 1 

Era, dunque, la parlala viva e popolare, non 
la morta e accademica, quella che il Manzoni an¬ 
dava ricercando; quella che più spogliasse il ro¬ 
manzo dei residui di linguaggio eletto, proprio 
di nuclei ristretti di persone, e lo rendesse, anche 
per questo lato, più atto a essere compreso da 
tutti, più umano quindi e italianamente vivo. 2 Quei 


* Carteggio, II, p. 321. 

2 In una lettera del 17 dicembre 1830 alla contessa Deodata 
Sai uzzo il Manzoni scriveva : « non è ella una gran cosa il trovarsi 
in mezzo, lo sguazzare, dirò cosi, in quel linguaggio (il toscano), 
che ha tutta la vita, tutta la ricchezza dei dialetti, e tutta la cul¬ 
tura c tutta l’autorità di una lingua? E di che lingua! » Carteg¬ 
gio, II, p. 659. 
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due esempi addotti nella citata lettera, di schiop¬ 
pettata invece di archibugiata, di me n impipo in¬ 
vece di me ne rido, come espressioni usate in To¬ 
scana, pur essendo, insieme, vicinissime alle lom¬ 
barde, e preferibili quindi alle altre due più pe¬ 
regrine, danno l’idea del criterio secondo cui il 
Manzoni si comportava nello studio suo. Al quale, 
proseguito ininterrottamente, doveva seguire poi nel 
1840 la nuova edizione del romanzo da lui curata 
con una diligenza cosi scrupolosa e con tale ri¬ 
guardo per la locuzione viva di Toscana, e più 
precisamente di Firenze di cui gli era autorevole 
controllore e consigliere la signorina Emilia Luti 
fiorentina, che parvero a molti eccessive e non 
sempre atte a migliorare l’espressione linguistica. 1 

Il problema della lingua e quello del romanzo 
storico come opera d’arte, suggeriti del pari al 
Manzoni dalla riflessione sul capolavoro che l’alta 
fantasia aveva tratto dalla sua anima grande, co¬ 
stituirono da allora, cioè dalla fine del ’27, quan¬ 
d’egli fece ritorno a Milano, l’argomento princi¬ 
pale delle sue occupazioni dirò cosi filologiche e 
critiche; mentre, d’altro lato, il ripensamento filo- 


1 C. Cantò, Reminiscenze, voi. I, cap. Vili: Questioni di lin¬ 
gua. S. Stampa, op. cit. p. 104. 
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sofico di quei problemi morali e religiosi, ond’era 
mossa la sua vera vita, e che avevano trovato da 
poco nella conversazione col Rosmini una nuova e, 
oserei dire, più effusa luce, costituiva il nutrimento 
secreto dell’anima, e dava occasione ad altri pro¬ 
dotti dell’ingegno. 

Una terza fase quindi s’inizia col '28 nell’evo¬ 
luzione spirituale del grande Lombardo, un’evolu¬ 
zione che si estende fino agli ultimi anni di sua 
vita, e durante la quale disfavillano sempre, pur 
sotto l’aculeo della riflessione indomita, i lati mol¬ 
teplici di quella salda e ricca unità, in cui il pen¬ 
satore e l’artista, il cittadino e l’uomo, il padre e 
l’amico si componevano meravigliosamente. 










IV. 


LA RIFLESSIONE CRITICA 
E FILOSOFICA 









I 













L’avviamento nuovo che prese, dopo la prima 
pubblicazione del romanzo, la mente, e, si potreb¬ 
be quasi dire, tutta la vita spirituale del Manzoni, 
è attestato da parecchi fatti. 


Sul romanzo storico 


Anzitutto dalle meditazioni intorno alla natura 
del romanzo storico e, in genere, di componimenti 
misti di storia e d’invenzione: meditazione questa, 
che, incominciata nel 1828 a tradursi in uno scritto 
di analisi fdologica e filosofica, approdò poi alla 
pubblicazione di un ampio discorso Del romanzo 
storico, e in genere dei componimenti misti di storia 
e d’invenzione, inserito nel 1850 nel sesto fasci¬ 
colo delle Opere varie, che il Manzoni aveva ini¬ 
ziato nel 1845. 

Il Manzoni non intendeva con quel discorso né 
onfutare né, tanto meno, come pur fu autorevol- 
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mente detto, 1 condannare il capolavoro, di cui 
aveva egli stesso fatta la seconda edizione del 
1840, bensì soltanto esaminare da un punto di 
vista scientifico, la possibilità della coesistenza dei 
due elementi storico e fantastico in un solo com¬ 
ponimento. Era il pensatore che, in certo modo, 
succedendo all’artista voleva rendersi conto, non 
tanto dell’effetto di godimento estetico di ammi¬ 
razione e di commozione che il lavoro aveva con¬ 
seguito, quanto piuttosto dell’effetto indiretto che 
esso pure proponevasi, di dare cioè una rappre¬ 
sentazione storica per una via che non è quella 
solidamente seguita dagli storici di professione. 

La conclusione, a cui egli giungeva attraverso 
a uno dei suoi ben tessuti ragionamenti, era che 
il romanzo storico fosse la piu raffinata specie di 
quel genere letterario falso, che vorrebbe far co¬ 
noscere la storia mescolando alla narrazione sto¬ 
rica l’invenzione poetica. Ma ciò non gli toglieva 
di riconoscere che « l’ingegno imprime una forma 
durevole anche alle cose che non avrebbero per sé 
ragione di durare»; 2 il che voleva, in fondo, dire 

1 Vedi Rossi, Storia della letteratura italiana , Milano 1915, 
voi. Ili, p. 284: «condannò il genere cui spetta il suo capolavoro, 
e il capolavoro stesso»; Momigliano, op. dt. p. 168: «distrusse 
col ragionamento quel che aveva creato con la fantasia ». 

2 Discorso Del Romanzo storico ecc., sul finire della parte I. 
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che l’opera d’arte, come egli aveva ammesso a 
proposito dei romanzi di Walter Scott, 1 è una 
creazione del tutto personale, in cui si rispecchiano 
il talento e l’anima dell’autore, ma che non ha 
nulla a che fare con le discussioni astratte, o pu¬ 
ramente logiche, intorno ai generi letterari, agli 
elementi di cui essi si costituiscono, e alle condi¬ 
zioni a cui soggiacciono. E, d’altra parte, egli non 
voleva già con il romanzo far conoscere la storia, 
bensì, come dice chiaramente sul finire della se¬ 
conda parte del discorso, rendere per quanto po¬ 
teva, il soggetto inventato, e tutta l’azione, « tanto 
verosimile relativamente al tempo in cui è finta, 
che fosse potuta parere tale agli uomini di quel 
tempo, se il romanzo fosse stato scritto per loro ». 
E in questo senso il romanzo era un’opera perfet¬ 
tamente riuscita. 2 


Storia della Colonna infame. 

Una seconda prova del nuovo avviamento pre¬ 
valentemente logico della mente del Manzoni è 
data da quell’altro singolare e interessantissimo 


1 Anche il Momigliano riconosce (op. cit. p. 170) che « in 
questo modo il Manzoni salvava anche il suo capolavoro ». 

2 Cfr. quel che riferisce lo Stampa, op. cit. p. 67. 


135 







suo scritto, che è la Storia della colonna infame, 
pubblicato nel 1840, in appendice alla seconda 
edizione del romanzo. 

Esso non è veramente né una semplice narra¬ 
zione storica né una ricostruzione artistica di av¬ 
venimenti milanesi collegati con uno degli episodi 
più famosi del romanzo, quello della peste, ma 
piuttosto è una sottile disamina della procedura 
adottata dai giudici che « in Milano, nel 1630, 
condannarono a supplici atrocissimi alcuni accu¬ 
sati d’avere propagata la peste con certi ritrovati 
sciocchi non men che orribili »; e vuole essere a 
un tempo la dimostrazione dell’influenza funesta 
che ha esercitato la passione e la logica della pas¬ 
sione nello sforzo di trovare colpevoli degli uo¬ 
mini che, anche data l’ipotesi allora ammessa della 
funesta efficacia delle unzioni, e anche accettando 
la legislazione della tortura, potevano essere rico¬ 
nosciuti innocenti. 

A questo proposito il Momigliano, che pur vede 
nel Manzoni, in quanto autore di questo scritto, 
« uno storico attentissimo, ordinato, lucido » e ta¬ 
lora anche « un artista commosso », osserva però : 1 
« l’esame del Manzoni è troppo terribilmente lo- 

i A. Momigliano, op . cit . p. 184. 
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gico: egli capisce anche i sentimenti degli uomini 
che giudica, ma non tanto da vedere che la sua 
logica non è sufficiente per non concedere nessuna 
attenuante a quei sentimenti. 11 soverchiar del ra¬ 
ziocinio lo rende un po’ assoluto e limita un po’ 
la sua visione storica. La tesi di tutto il libro è 
contenuta nella frase: Quanto è cieco il furore! 
che sta con troppa insistenza davanti allo spirito 
del Manzoni. Egli sa vedere, con la sua perspi¬ 
cacia cosi personale, a quale ingenua e inverosi¬ 
mile cecità portino le passioni; queste egli giu¬ 
dica con una logica sempre vigile mista d’ironia 
e di compatimento, perché non dimentica mai di 
essere di fronte a uomini, e perciò a creature na¬ 
turalmente deboli, ma dal compatimento non nasce 
come dovrebbe, un po’ d’indulgenza ». 

Ma forse conviene anche osservare che il Man¬ 
zoni non voleva tanto erigersi come uomo a giu¬ 
dice dei giudici d’allora, quanto piuttosto come 
scienziato ricercare con il bisturi del psicologo e lo 
specillo dell’analisi i motivi e le vie di un procedi¬ 
mento penale, e nel particolare caso del processo 
contro i presunti Piazza e Mora, dimostrare come, 
« quando s’è per la strada della passione, è na¬ 
turale che i pili ciechi guidino », e che « la pas¬ 
sione è purtroppo abile e coraggiosa a trovare 
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nuove strade, per iscansar quella del diritto, quan- 
d’è lunga e incerta», e che infine «la falsa co¬ 
scienza trova più facilmente pretesti per operare, 
che formule per rendere conto di quel che ha 
fatto» (cap. 111). 

Il fatto storico considerato sia nel suo lato 
esteriore e sociale che nel suo lato interiore e 
psicologico era per il Manzoni materia di sottili 
e penetranti investigazioni per giungere, in fondo, 
alla scoperta e illustrazione di quell’elemento mo¬ 
rale, di quel germe passionale, di quel perverso 
indirizzo del volere, che si dissimula tra il grovi¬ 
glio delle leggi, sotto le vesti delle istituzioni, tra 
le pieghe dei ragionamenti, e che è la causa prima 
di grandi errori e misfatti storici. 

Era il medesimo punto di vista etico, da cui 
si era messo il Manzoni nel concepire i Promessi 
Sposi; ma laddove là la creazione artistica met¬ 
teva sinteticamente in atto e vedeva operanti nei 
personaggi come don Rodrigo e il conte Attilio o 
il conte Zio o il dottore Azzeccagarbugli o gli 
stessi don Abbondio e Padre Provinciale, i motivi 
della passione e il processo logico di essa, qui 
l’analisi riflessa partiva dal fatto per risalire at¬ 
traverso esso alla scoperta di quei motivi e addi¬ 
tarne tutte le varie forme e le vie tortuose di ma- 
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nifestazione. C’era, dunque, come sempre nel Man¬ 
zoni, un intento o, almeno, un atteggiamento mo¬ 
rale alla base dell’indagine storica e psicologica. 


Rivoluzione francese 
e Rivoluzione italiana. 

In un certo senso analogo alla Storia della co¬ 
lonna infame è il Saggio lasciato incompiuto dal 
Manzoni e pubblicato postumo dal Bonghi, 1 inti¬ 
tolato La Rivoluzione francese del 1789 e la Ri¬ 
voluzione italiana del 1859. 

È analogo alla citata storia in quanto anch’esso 
mira a dimostrare come gli orrori della Rivolu¬ 
zione francese trovano la loro origine in una serie 
di errori, di sofismi e di contraddizioni (cfr. per 
es. il cap. IV), attraverso ai quali si svolse la lo¬ 
gica della passione politica. I due più gravi effetti 
di quella rivoluzione, che furono l’oppressione del 
paese con il pretesto della libertà, e la somma dif¬ 
ficoltà di sostituire al governo distrutto un altro 
governo che avesse le condizioni della durata, sono 

1 Opere inedite o rare , voi. VI; cfr. Stampa, op. cit. p. 439, 
c il giudizio acuto e, a mio parere, esatto del Momigliano, op. cit. 
p. 186189. 
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sottilmente indagati dal Manzoni nella loro genesi 
storica, e dovevano, nella sua mente caratterizzare 
quella rivoluzione in confronto dell italiana, dove 
la libertà, «lungi dall’essere oppressa dalla Ri- 
voluzione, nacque dalla Rivoluzione medesima », e 
dove «ai Governi distrutti potè sottentrare un 
nuovo Governo con un’animatissima e insieme pa¬ 
cifica prevalenza e quasi umanità di liberi voleri ». 

Purtroppo la seconda parte del lavoro non fu 
dal Manzoni neppure tratteggiata, ma quel che 
lasciò e che fu da lui steso negli ultimi anni di 
sua vita è sempre documento insigne di finezza 
indagatrice e interpretativa. 

Studi linguistici. 

Un terzo documento dell attività logico-critica 
del Manzoni nel periodo successivo alla pubblica¬ 
zione del romanzo, si ha in una serie ili scritti, 
diversi per oggetto dai due precedenti, ma pur col¬ 
legati con essi, perché derivati, del pari, dalla ri¬ 
flessione sul romanzo e sui problemi in esso im¬ 
pliciti; voglio dire gli scritti intorno al problema 
della lingua italiana e più largamente intorno al 
problema della lingua. 

Già durante la composizione del romanzo la 
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necessità d’una lingua viva, atta ad esprimere in 
modo per tutti intelligibile un pensiero altret¬ 
tanto vivo, si era, come abbiam visto, imposto al 
Manzoni, tanto che egli andava raccogliendo ap¬ 
punti per quella dissertazione sulla lingua, di cui 
è cenno sul finire dell'Introduzione del romanzo, 
e che sono stati di recente raccolti e pubblicati 
dal Bulferetti sotto il titolo Sentir messa: 1 libretto 
interessante, nel quale si sostiene, con la finezza 
acuLa e sapientemente ironica che è propria del¬ 
l'autore dei Promessi Sposi, la tesi d’una lingua 
italiana, attinta essenzialmente all’uso vivo della 
Toscana. 

Ma il medesimo problema continuò a occupare 
la mente del Manzoni anche negli anni successivi, 
e non come puro problema filologico (come era 
purtroppo per molti, anche egregi, cultori di tali 
discipline), ma proprio come problema artistico 
e, quindi, in fine, (per l’intima connessione che 
era nella capace anima del grande Lombardo fra 
tutti i problemi dello spirito) come problema na¬ 
zionale e morale, cioè come problema umano. 

Un importante scritto egli pubblicò in propo- 


1 D. Bui.feretti, Introduzione e appendice critiche al « Sentir 
messa » di A. Manzoni, Milano 1923. 
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sito nel 1845, cioè la Lettera a Giacinto Carena, 1 
la quale può considerarsi come un frammento di 
più ampi studi, che egli andava in quegli anni 
facendo intorno all’origine e alla natura del lin¬ 
guaggio, e ai suoi rapporti col pensiero, e che 
avrebbero dovuto comporsi alfine in un grande la¬ 
voro; 2 ma il lavoro non fu mai dal Manzoni né 
pubblicato né condotto a termine. 

Invece intorno al medesimo problema della lin¬ 
gua, ristretto però entro i confini della lingua ita¬ 
liana considerata nei suoi rapporti con l’uso, con il 
dialetto, con il vocabolario, il Manzoni lasciò altri 
scritti minori che appartengono agli ultimi anni di 
sua vita, come la Relazione « Dell’unità della lin¬ 
gua e dei mezzi di diffonderla », inviata nel 1868 
al ministro della Pubblica Istruzione, Emilio Bro¬ 
glio, anche a nome dei colleghi di commissione. 
Bonghi e Carcano; l’Appendice a essa relazione, 
pubblicata nel 1869; le due lettere del 1868 al 

1 La Regia Accademia delle scienze di Torino possiede 1 e- 
sempiare del volume del 1845 donato dal Manzoni, con una sua 
dedica autografa, al Carena, e recante in margine parecchie anno- 
tazioni del Carena stesso. 

2 A. Manzoni, Opere inedite o rare, Milano 1883; cfr. A. ual- 
letti, op. cit. n, p. 413 sgg. e S. Stampa, op. cit. p. 90 sgg. e 
360, dove è detto: «vedendo però che il suo lavoro avanzava a 
passi di formica, si decise a farne una specie di compendio nella 
lettera al Carena:». 
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Bonghi Intorno al libro « De vulgari eloquio » Hi 
Dante e Intorno al Vocabolario; e infine la Lettera 
al marchese Alfonso della Valle di Casanova, che 
è del 30 marzo 1871, due anni prima della morte 
del Manzoni. 

Ora in tutti questi scritti, ai quali si potrebbero 
aggiungere anche brani di lettere nei quali il me¬ 
desimo problema ritorna, e i frammenti del lavoro 
incompiuto sulla lingua, si ritrova sempre, per 
quanto un po’ attenuata di vigoria dialettica negli 
scritti degli ultimi anni, quell’abito mentale del- 
l’impostare e discutere la questione in modo essen¬ 
zialmente analitico e logico, scomponendo la Lesi 
dell’avversario nei suoi elementi, ed esaminandoli 
a uno a uno per confutarli scoprendovi le interiori 
debolezze, oscurità, confusioni, contraddizioni. 

La contraddizione! ecco il grande errore, che 
egli andava sempre ricercando. 

Cosi, egli demolisce la tesi di coloro che vor¬ 
rebbero trovare la lingua nelle opere degli scrittori 
di un certo secolo (il Trecento o il Cinquecento) 
piuttosto che di un altro, di coloro che la vorreb¬ 
bero costituire con elementi tratti da diverse parti 
o asservirla al criterio etimologico, di coloro che la 
vorrebbero trovare, come egli stesso in principio 
riteneva, nella Toscana e non precisamente, come 


143 









poi sostenne, in Firenze; e nega la fondatezza d una 
grammatica generale e ragionata di tutte le lingue 
che sarebbe una costruzione astratta e inutile, per 
contrapporre a essa la gran forza dominatrice e 
costruttiva dell’uso generale, che solo spiega tanto 
il vocabolario quanto la grammatica. 

Onde il Manzoni veniva a illustrare per lutti 
i versi la sua tesi fondamentale e ostinatamente 
sostenuta, quella, come egli dice, « scomunicata, 
derisa, compatita opinione che la lingua italiana 
è in Firenze, come la lingua latina era in Roma, 
come la francese è in Parigi ». 1 Soltanto acco¬ 
gliendo questa tesi è possibile, pensava, far si 
che l’Italia acquisti « una lingua comune di fat¬ 
to », 2 che è il fine supremo, a cui erano rivolli 
gli studi e i conaù del Manzoni. 

Sapeva bene egli che « a far della parlala di 
Roma e, in proporzione più modesta, di quella di 
Parigi, la lingua comune a genti e stirpi che par¬ 
lavano in origine idiomi ben più diversi fra loro 
che non siano i viventi dialetti d’Italia, hanno po¬ 
tentemente contribuito la conquista e l’ordine ci¬ 
vile e morale e l’unità di leggi, di costumi, di 


1 A. Manzoni, Lettera a Giacinto Carena (in principio). 

2 A. Manzoni, Lettera intorno al vocabolario. 
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• ( he la sapienza organizzatrice di Roma e l’ac- 
nl ° ' nento politico della monarchia francese sep¬ 
aro "imporre a quelle genti, via via che con la 
forza delle armi li assoggettavano al loro domi- 

. l nude nessuno, come ben dice il Galletti, 

• doleva più di lui che 1 Italia non avesse un unita 
8 litica e nazionale, antica almeno quanto quella 
francese. Ma doveva perciò l’Italia abbandonare 
il proposito di avere una lingua unica, viva, sua, 
e comunemente intesa da tutte le genti italiane? 

Ora, in tutta questa sua ampia disputa durata 
circa un quarantennio con filologi, linguisti, gram¬ 
matici del suo tempo, col Perticari, col Monti, col 
( esali, col Carena, col Giorgini, col Tommaseo, 
col Bonghi, c’erano quelle medesime vibrazioni di 
pensiero e di sentimento, che stavano alla base di 
mila la sua attività di artista e di uomo. Era la 
tendenza a stare, più che è possibile, aderente alla 
rea Ità e alla vita non grettamente e sensisticamente, 
ma idealisticamente intesa come realtà spirituale; 
era la convinzione che non v’è lingua, e quindi non 
arte né letteratura là dove non palpiti, attraverso 
l’uso vivo, l’anima del popolo; che la deplorata 
mancanza in Italia d’una letteratura veramente arti- 

1 A. Galletti, op. cit. II, p. 425 sgg. 
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stìca ma insieme popolare, deriva appunto dalla 
prevalenza d’una lingua accademica, cioè artifi¬ 
ciosa, retorica, falsa. 

Per lui Firenze era, o doveva essere, la fonte 
e la maestra della lingua italiana, perché in Fi¬ 
renze egli trovava la lingua viva, operante, svol- 
gentesi; vi sentiva una lingua che usciva dall’ani¬ 
ma del popolo (come in fondo è proprio di ogni 
dialetto), ma con quella ricchezza e felicità di 
espressione, che ne fanno la lingua comprensibile 
a tutti i conviventi nella società nazionale. Era, 
dunque, un pensiero etico e patriottico a un tempo 
quel che stava alla base della sua tesi linguistica; 
onde bene potè dire il Momigliano che « in fondo 
alla questione della lingua nel modo come egli, 
il Manzoni, la tratta e nei legami che la stringono 
ai suoi convincimenti critici e al suo capolavoro, 
c’è un alto principio che, quantunque non sia messo 
in molta luce, fa dimenticare il grammatico e sco¬ 
pre l’uomo e l’artista; l’arte non è fatta per i pochi, 
ma per tutti. 

La soluzione del Manzoni esclude il piccolo 
mondo dei raffinati, è universale, cattolica, come 
la sua coscienza e la sua arte, scaturisce, come 
ogni forma del suo pensiero e della sua attività, 
da un religioso sentimento di uguaglianza essen- 
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ziale d’ogni uomo, dalla persuasione teorica e pra¬ 
tica che in tutti i campi della vita la separazione 
sdegnosa e pretensiosa è un difetto e una colpa ».' 


Luce di convincimenti morali. 

Se, dunque, la mente del Manzoni, dopo la 
pubblicazione del romanzo, si volgeva con preva¬ 
lenza ai problemi di critica e di filologia, dove 
poteva piu ampliamente esplicare la forza e la 
sottigliezza del ragionare logico e dialettico, egli 
non cessava di portare in tutte quelle discussioni 
l'interezza di quei suoi convincimenti morali, che 
erano la viva manifestazione di una coscienza ma¬ 
turatasi attr averso all’esperienza e alla meditazione. 

Come l’arte, cosi la sua critica e la sua filosofia 
era, non un esercizio o dilettantistico o professio¬ 
nale, cioè qualcosa di accolto o di tentato per con¬ 
venienza o per opportunità o per diletto, ma pro¬ 
dotto vivo e sincero dell’anima, cioè di tutta quanta 
la sua personalità. Potranno le sue tesi filologiche 
e critiche essere confutate e respinte, come potrà 
la sua arte non piacere ai novecentisti e ai futu- 


1 A. Momigliano, op. cit. p. 135. 
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listi, ma non potrà non riconoscersi da chiunque 
nel Manzoni un’alta personalità che la scienza e 
l’arte, come la morale e la religione e il patriot¬ 
tismo collega e fonde nell’intima unità della pro¬ 
pria vita, e questa in quella trasfonde con tutta 
la luminosa e possente energia di cui essa è ricca. 


Scritti filosofici. 

La stessa cosa deve dirsi degli altri scritti d’in¬ 
dole filosofica, che pure appartengono al periodo 
successivo alla prima pubblicazione del romanzo, 
e provenienti per gran parte da quell’amicizia spi¬ 
rituale con Antonio Rosmini, nella quale il Man¬ 
zoni trovava un nuovo alimento all’anima, e, quasi 
direi, un completamento e un pieno rischiaramento 
di essa. 


Contro Cousin. 

Già in un primo scritto del 12 novembre 1829, 
che egli non fini e non pubblicò mai, 1 il Manzoni 
aveva tentato, sotto forma di lettera in francese 
al Cousin, col quale era in cordiali rapporti di 

1 Carteggio, II, p. 569 e 701 ; v. diversi frammenti della lunga 
lettera al Cousin nel voi. Ili delle Opere inedite o rare, Milano 1887. 
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• i <li risalire, attraverso all’eclettismo del 
celebrato pensatore francese, alle fonti stesse di 
tutto l’idealismo romantico tedesco, nel quale s’an¬ 
nidava (il Manzoni ben lo vedeva!) il germe di 
una filosofia sostanzialmente avversa alla sua fede, 

• a «Ila sua anima di cristiano e d’italiano. 

£,rli vi confutava la distinzione fondamentale tra 
l'intuizione, che sarebbe, secondo il Cousin, ormeg¬ 
giarne lo Schelling, spontanea e impersonale, e la 
riflessione, che sarebbe invece volontaria e perso¬ 
nale; la confutava perché gli pareva che «i ca¬ 
ratteri della spontaneità e della riflessione, l’imper¬ 
sonalità e la personalità, non possono servire in 
in alcun modo a stabilire né i due principi opposti 
(dell’autorità e della libertà) né la differenza che 
si pretende di scorgere fra essi ». 

L’autorità non si può attribuirla alla sponta¬ 
neità e negarla alla riflessione, senza stabilire lo 
scetticismo in tutto ciò che viene dalla riflessione 
stessa, cioè nella filosofia; e d altra parte, 1 au¬ 
torità, come attesta l’esperienza comune dell’uso 

i II Tommaseo, però, annotava: «Egli (il Manzoni) pregiava 
il Cousin come bell’ingegno e bel parlatore e scrittore elegante, 
mente «li filosofo non riconobbe in lui mai» ( Colloqui , p. 173): af¬ 
fermazione che mi pare contraddetta dal tono di stima a cui è 
improntata tutta quanta la lunga lettera al Cousin, di cui, pur 
troppo, non possiamo leggere che alcuni frammenti e imperfetti. 




che si fa della parola, non può riporsi che in qual¬ 
cosa di personale affinché possa essere facilmente 
riconosciuta; voi invece, dice il Manzoni al Cousin, 
« vous n’adoptez pas la marque de la personne 
qui est dans l’idée commune : et quelle autre mar¬ 
que substituez-vous à celle-là ? Aucune, j’ose le 
dire; ce qui fait que l’idée de Fautorité que vous 
proposez, manque d’une condition tout-à-fait essen- 
tielle à la réalisation de celle idée: que l’autorité 
ait un moyen d’étre reconnue ». L’ispirazione, ri¬ 
spondeva il Cousin con l’accento del romanticismo 
tedesco, l’ispirazione, figlia dell’anima e del cielo, 
parla dall’alto con un’autorità assoluta; ma co¬ 
me, riprendeva il Manzoni, noi lo riconosceremo? 
« Comment line intelligence où le moi n’est pas 
encore séparé du non-moi («Cours» 1828, lecon 
n. 6, pag. 15) pourrait-elle rapporter à Dieu les 
vérités qui la dominent? » Che, se, soggiungeva, 
io volessi dire che è « dans l’intelligence où le moi 
est séparé du non-moi que vous placez cette croy- 
ance conjecturale », allora la volontà sarebbe in¬ 
tervenuta, e sarebbe proprio la riflessione personale 
quella che produrrebbe e comanderebbe la fede 
in un fatto di cui essa sarebbe giudice e teste. 1 

1 Opere inedile o rare. III, p. 38, 41. 
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Contro Cartesio. 

) 


Il Manzoni additava dunque, nella dottrina del 
Cousin, oltre l’insufficienza nel fondamento dell au¬ 
torità, un’intima contraddizione analoga, egli os¬ 
servava (e mi pare acutamente e felicemente), a 
quella del Des Cartes, il quale, dopo d’avere ri¬ 
posto nell’immediata coscienza del pensiero il cri¬ 
terio della certezza, pretendeva di uscire da quella 
e giungere all’affermazione della realtà per mezzo 
di una deduzione logica, che avrebbe dovuto, essa 
stessa, esser posta in dubbio. 

Se il pensiero, diceva il Manzoni, potesse tutto 
mettere in dubbio, tutto, eccettuato se stesso, non 
potrebbe mai attingere ad alcun’altra certezza; que¬ 
sta certezza sola rimarrebbe in esso perpetuamente 
sola, perpetuamente sterile, per la semplicissima 
ragione che non si va da una certezza a un’altra 
che per un mezzo : e, affinché questo mezzo con¬ 
duca alla certezza, bisogna che esso medesimo non 
possa esser posto in questione. 1 

È vero che Vergo del Cogito di Des Cartes non 
significa deduzione logica, ma esprime soltanto 
l’immediata certezza dell’esistenza inclusa nel pen- 


l Opere inedite o rure, III, p. 4649. 
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siero; ma è anche vero che poi il Des Cartes si 
serviva dell’organo logico, come se esso fosse sot¬ 
tratto al dubbio, per trarne tutte le conseguenze 
di una ricostruzione della realtà. 

L’obiezione del Manzoni mi pare, quindi, che 
rimanesse valida. Ma egli, ritornando a battere 
sul principio dell’autorità, trovava come esso sia 
reso praticamente impossibile, e per di più inutile, 
per il fatto che l’universalità, e quindi l’identità, 
propria della spontaneità, esclude ogni autorità: 
« bien loin que le caractère cminent de l’inspiration 
puisse renfermer le principe de l’autorité, un autre 
caractère de l’inspiration, l’identité, l’universalitc, 
exclut au contraire toute autorité, en rendant son 
action aussi impossible et aussi inutile, qu’il est 
inutile et impossible de faire ce qui est fait ». 

E in altri appunti sparsi, oserei dire, con ner¬ 
vosa vivacità, l’acuto Lombardo rincalzava: quale 
è l’istrumento onde l’autorità si esprime? eviden¬ 
temente la parola; ma la parola non esprime l’iden¬ 
tico, bensì il diverso: quello che voi chiamate ispi¬ 
razione, spontaneità, appercezione primitiva non 
può, stando alla vostra medesima dottrina, avere 
una lingua. 1 

i Opere inedite o rare. III, p. 67. 
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Contro il romanticismo tedesco. 


Era, dunque, essenzialmente questo del Man¬ 
zoni un attacco vivace a quella filosofia del roman¬ 
ticismo tedesco o del soggettivismo assoluto che 
era stata presentala in modo poco profondo e poco 
organico dal Cousin, e che nel suo principio della 
spontaneità, ispirazione, identità includeva eviden¬ 
temente la premessa del panteismo fichtiano e 
schellinghiano. 


Con il Rosmini. 

Ma la critica del Manzoni al Cousin fu ben 
presto sopraffatta e vinta dall’attenzione che egli 
doveva porgere alla dottrina del Rosmini, acutis¬ 
sima nella parte critica, luminosa e organica nella 
costruttiva. 

Con il Rosmini, come s’è detto, il Manzoni era 
entrato in relazione nel marzo del 1826, e i rap¬ 
porti si fecero subito cosi stretti che il Manzoni 
comunicava all’amico sul finire del medesimo anno 
le bozze del romanzo, e a sua volta il Rosmini 
faceva poco dopo leggere i due primi volumi del 
Nuovo Saggio al Manzoni, il quale nell’aprile del 
1830 gli esprimeva « l’ammirazione e la gioia » 
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provata nel tenere « dietro a quell’analisi cosi pe¬ 
netrante e cosi sicura che non perdona nulla e che 
non ha nulla da farsi perdonare ». 1 E nel luglio 
del ’31, leggendo una copia a lui stesso dall’au¬ 
tore donata di quell’altra opera insigne del Rove- 
retano Principi della scienza morale, il Manzoni 
si effondeva in queste espressioni : « La vo stu¬ 
diando quest’opera e mi trovo ad ogni istante 
istruito illuminato da importanti, recondite e non 
meno evidenti verità speciali; come mi pare d’in¬ 
tendere e di gustare il principio generale, e mi 
pare pure che lo gusterò sempre più andando in¬ 
nanzi, tanto più che la parte che vi fa l’idea del¬ 
l’essere mi sembra indipendente dalla questione 
della sua origine; questione della quale Ella ha 
mostrato l’importanza, mostrando le singolari, anzi 
uniche relazioni di questa idea con tutte le opera¬ 
zioni della mente, ma che per me, come Ella ha 
potuto vedere, è rimasta, se non piuttosto è diven¬ 
tata questione. E dico per me; giacché veggo benis¬ 
simo come questo modo d’intendere possa essere 
soggettivo, e mutarsi anche, quando il degno sog¬ 
getto arrivi ad intendere più e meglio ». 2 


1 Carteggio. II, p. 612; Bonola, op. cit. p. IO, 16, 17. 
- Carteggio, II, p. 689. 
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Si vede da questo brano di lettera quale fosse 
allora Patteggiamento del Manzoni, curioso e alto, 
ma sottile e accorto disputatore, di fronte alla dot¬ 
trina rosminiana,' che ormai gli si dispiegava di¬ 
nanzi nel suo principio fondamentale e nei suoi 
logici sviluppi. 

Se, per un lato, egli riconosceva, pieno di ri¬ 
verenza e d’ammirazione, il valore filosofico delle 
opere dell’amico e il beneficio dell’applicazione 
dell’idea dell’Ente al campo della morale, per un 
altro rimaneva ancora dubbioso circa l’accettazione 
di quel principio medesimo dell’Ente ideale, lume 
divino che illumina ogni uomo che viene in questo 
mondo, e che dà spiegazione, senza cadere né nel 
soggettivismo trascendentale e critico di Kant né 
nell’idealismo assoluto o umanismo ateistico del 
Fichte, del conoscere umano e dell’operare mo¬ 
rale. 

Quali fossero i motivi che trattenevano il Man¬ 
zoni dall’accogliere l’idea rosminiana dell’essere, 
egli non diceva apertamente in quella lettera; per 
lui essa era una questione, pur augurandosi di 
potere mutare il suo atteggiamento in seguito a 
più attenta considerazione. Ma in una lettera suc¬ 
cessiva, del luglio di quell’anno, tornava sull’ar¬ 
gomento cosi : « Ma che è che non mi lascia assen- 
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tire a codesta soluzione? Ah! è il non intenderla, 
il non potere farmi un’idea di un’idea assoluta¬ 
mente indeterminata, e necessariamente non avver¬ 
tita»: osservazione senza dubbio calzante, alla 
quale il poeta filosofo faceva seguire questa sua 
ipotesi, che lo riallaccia, mi sembra, alla tesi del 
De Bonald e a quella da lui stesso sostenuta a 
proposito della lingua: «Le dirò e Le ridirò eh io 
vo sospettando, arzigogolando, chimerizzando, che 
la parola, con quella virtù sui generis con la quale 
move la nostra mente ad atti che senza questo 
mezzo essa non potrebbe produrre, la porti anche 
a quel primo ed universale concetto dell’ente ». 1 
Ma qui forse il Rosmini avrebbe potuto rispon¬ 
dere all’amico che non si trattava tanto per lui 
d’indagare da qual stimolo o da qual processo 
nasce nell’uomo l’idea universale dell’Ente, quanto 
piuttosto di vedere quale sia la condizione fon¬ 
damentale che rende possibile tutto il pensare, e 
quindi, in fondo, la stessa parola, che è segno di 
idea. Questo, però sarebbe stato come un rilevare 
nel Manzoni un’insufficiente comprensione del pen¬ 
siero rosminiano e un’intrinseca contraddizione del¬ 
l’ipotesi contrapposta. 


1 Carteggio, II, p. 698-699. 







Invece con molto garbo il Rosmini in una let¬ 
tera dell’agosto 1831, 1 compiacendosi anzitutto del¬ 
l’ammissione esplicita fattagli dall’amico, che, 
cioè, l’idea dell’essere ha una posizione eminente 
sulle altre, delle quali essa è luce, si pone nella 
condizione di chi cerca d’interpretare il pensiero 
dell’avversario, accusando se stesso d’insufficiente 
intellezione di esso. E s’indugia quindi a indaga¬ 
re che cosa il Manzoni intendesse dire quando 
diceva di non poter formarsi « un’idea di un’i¬ 
dea assolutamente indeterminata, necessariamente 
non avvertita ». In verità, dimostrava il Rosmini 
con una fine analisi, « non v’ha un solo pensa¬ 
mento umano in cui non vi sia dentro sempre una 
qualche idea non avvertita, anzi pure non avver¬ 
tibile », ed è solo « col pensare all’idea che noi 
avvertiamo le idee»; d’altra parte, soggiungeva, 
quando si dice idea assolutamente indeterminata, 
non s’intende di far riferimento all’idea dell’es¬ 
sere in se stessa presa, ché allora « non può es¬ 
sere altro che perfettamente determinata, altri¬ 
menti non esisterebbe », bensì di far riferimento 
alla relazione dell’idea con i vari oggetti, la quale 
relazione, si, rimane indeterminata; onde il Ro- 

1 Carteggio, II, p. 703. 
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smini precisava il suo pensiero cosi : « l'idea del¬ 
l’essere è tale, che con essa si può conoscere qual¬ 
sivoglia ente che agisca in noi; quest’attitudine 
dell’idea dell’essere a farci conoscere ugualmente 
ogni ente che agisca in noi chiamasi indetermina¬ 
zione; perché quest’altitudine si estende a tutti gli 
enti e non è limitata, non è determinata a nes¬ 
suno ». 

E quanto al rapporto della parola col pensiero, 
pure dal Manzoni toccalo, il Rosmini, senza con¬ 
futare di proposito la tesi dell’amico, si limita a 
osservare quasi chiarendo il suo concetto : « la 
parola non è che un segno dell’idea, non già l’idea 
stessa, e non fa che stimolare e guidare l’atten¬ 
zione della mente a pensare a una parte piuttosto 
che al tutto dell’idea completa o delle percezioni 
da cui si astrae ». 

La bella disputa dev’essere continuata ancora 
alquanto per lettera e nelle private conversazioni 
di Milano e di Stresa, fra i due grandi amici, 
finché il Manzoni, che forse, nell’intimo, era trat¬ 
tenuto da un vago sospetto (non infondato) che 
Videa rosminiana dell'Essere fosse un residuo di 
kantismo, sul quale si potesse scivolare nel de¬ 
plorato soggettivismo, fu assicurato e illuminato 
meglio dallo stesso Rosmini intorno alle profonde 
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differenze che, a ogni modo, intercorrevano fra la 
sua filosofia a fondo platonico e quella degli idea¬ 
listi tedeschi usciti da Kant; onde accettò piena¬ 
mente la dottrina dell’amico. 1 

II dialogo Dell'Invenzione: 

Di tale sua piena conversione al Rosminianismo 
sono documento insigne i due scritti filosofici usciti 
l’uno nel 1850, l’altro nel 1855, cioè il dialogo 
Dell’Invenzione e l’appendice al capitolo III della 
seconda edizione delle Osservazioni sulla morale 
cattolica, intitolata Del sistema che fonda la mo¬ 
rale sull’utilità. 

Il dialogo Dell’Invenzione, che sembra, per un 
lato, con la maieutica che gli è propria, richiamare 
i grandi dialoghi platonici, e per un altro, cioè 
per la sua chiarità e compostezza, taluni migliori 
dialoghi del Cinquecento, s’aggira intorno a quella 
medesima questione sulla natura dell’idea che era 


1 Lo Stampa, op. cit. p. 361, scrive: «Fu dopo dieci anni 
circa di discussione che il Manzoni accettò pienamente quel con¬ 
cetto (l’idea dell’essere), ed allora gli venne spontaneo e spedito 
quel suo mirabile dialogo Dell’Invenzione, ove termina con un elo¬ 
gio degno dell'uno e dell’altro ». 

[Uno studio recente e conclusivo è anche quello di Guido 
De Giuli, Manzoni, la filosofia e il dialogo dclCInvenzione, in Ri¬ 
vista Rosminiana, Aprile-Giugno 1935, p. 116]. 
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stata agitata nella corrispondenza epistolare fra 
i due amici; ma più precisamente prende le mosse 
dal problema circa la natura del processo artistico. 

È desso creazione? 0 imitazione? 0 composi- 
sizione? 0 piuttosto invenzione? 

È invenzione, risponde il Manzoni sulle orme 
dell’amico e maestro, in quanto l’operazione del¬ 
l’artista consiste veramente nel realizzare, sia pure 
in maniere diverse, un’idea che egli già aveva 
nella mente, e che dunque, egli non crea, e non 
compone, ma piuttosto trova. « 0 una creazione 
impossibile, dice in un punto del dialogo il primo 
personaggio, o un possibilissimo ritrovamento ». 

In che modo poi l’idea stia nella mente dell’ar¬ 
tista, è questo un altro problema, a cui nel dialogo 
si risponde, oserei dire, con le stesse parole del 
Rosmini, che pare risuonino ancora, tali e quali, 
alla mente del Manzoni. L’idea è una delle tre 
forme dell’essere, le quali sono l’ideale, il reale, 
il morale; l’idea quindi «è in un modo suo»; 
« chi v’obbligava a supporre che l’ente non abbia 
altra forma che quella della realtà?»: «L’inven¬ 
tare quindi non è altro che un vero trovare, perché 
il frutto dell’invenzione è un’idea, o un complesso 
di idee; e le idee non si fanno, ma sono, e sono 
in modo loro ». 
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Ma dove sono? Le idee, preesistendo all’atto 
del loro ritrovamento da parte della mente umana, 
sono, nel modo che è loro proprio, in quella mente 
« che era, che è, che sarà in principio, nunc et 
semper », cioè in mente Dei. 

Ma il problema cosi risolto conduce necessa¬ 
riamente il dialogo a dilatarsi in una larga e sin¬ 
tetica illustrazione di tutta la dottrina rosminiana, 
in cui quella soluzione è contenuta. E qui l’a¬ 
nima del Manzoni pensatore e poeta, cristiano e 
italiano, par che si sollevi in una sfera di luce e 
di amore, in cui contempla a un tempo la verità 
e la bellezza, la filosofia e l’Italia come splendenti 
tutte di nuovi splendori per l’irradiazione che viene 
dal pensiero rosminiano. 

«Questa nostra povera cara Italia» (parole 
che par richiamino la canzone del marzo del ’21) 
gli pareva che per forza di quella filosofia « si 
fosse finalmente alzata anch’essa a dire la sua »; e 
inoltre qui, nella filosofia rosminiana, gli pareva 
di trovare il solido terreno per elevarsi a « un 
vedere tanto più fermo quanto più esteso ».* 

1 [Il desiderio del Manzoni e del Vidari sta realizzandosi con 
l’edizione di tutte le Opere del Rosmini, sotto gli auspici della 
Società Filosofica italiana, con la collaborazione dei migliori stu¬ 
diosi, fra cui il P. Boyeh S. J., che curerà l’Antropologia]. 
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Infatti, soggiungeva, « uno dei grandi effetti di 
questa filosofia è appunto di mantenere e di riven¬ 
dicare aH’umanità il possesso di quelle verità, 
che sono come il suo naturale patrimonio », onde 
«vi rallegrerete di sentire (in essa) un vero ìi- 
spetto per l’intelligenza umana, una fondata fi¬ 
ducia nella ragione umana », « un vero e alto ri¬ 
spetto, dico, per l’intelligenza e per la ragione co¬ 
mune, impresse da una bontà onnipotente in tutti 
gli uomini; e in paragone delle quali la superio¬ 
rità degli ingegni piu elevati è come l’altezza dei 
monti, in paragone delle profondità della terra ». 

Ma « un altro effetto consolantissimo dello stu¬ 
dio di questa fdosofia, è il trovare in essa la scienza 
d’accordo con tutto ciò che si può pensare di più 
retto, di più nobile, di più benevolo»; e un terzo 
effetto importante è che essa, la quale è naturaliter 
christiana, dopo « avere percorso liberamente e 
cautamente (che in fondo è lo stesso) il campo del¬ 
l’osservazione e del ragionamento, si trova, per dir 
cosi, accostata alla fede, e vede negli insegnamenti 
e nei misteri medesimi di questa il compimento e 
il perfezionamento dei suoi risultati razionali ». 
« Non che le più elevate e sicure speculazioni della 
filosofia possano mai produrre la sommissione del¬ 
l’intelletto alla fede; che sarebbe un levar di mezzo 
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questa sommissione medesima; cioè non sarebbe 
altro che una grossolanissima contraddizione. Ma, 
siccome i falsi concetti, i sistemi arbitrari intorno 
alla natura dell’uomo e ai più alti oggetti della 
sua cognizione, possono opporre, e oppongono in 
elfetto, degli ostacoli speciali a questa sommis¬ 
sione, cosi una fdosofia attenta a riconoscere in 
qualunque oggetto ciò che è, senza mettervi nulla 
di suo, può, sostituendo dei concetti veri ai falsi, 
rimovere quegli ostacoli speciali; dimanieraché, 
scomparsa l’immaginaria repugnanza della ragione 
con la fede, non rimangono se non le repugnanze 
che Dio solo può farci vincere: quelle del senso 
e dell’orgoglio ». 

Stupenda pagina, in cui sono nettamente trac¬ 
ciati i rapporti tra la filosofia e la fede, gli osta¬ 
coli razionali e i non razionali di quella a questa, 
i poteri dell’uomo e gli ausili divini. Infine, il 
Manzoni si ricollegava alla questione iniziale osser¬ 
vando che il medesimo problema circa l’arte si 
ripresenta a proposito della morale e si risolve 
allo stesso modo nella filosofia rosminiana, perché 
la questione « se l’idea della giustizia sia o non 
sia un prodotto della mente, del ragionamento 
umano, e quindi si possa o non si possa, trasfor¬ 
mare, disfare, mettere al niente dal ragionamento 
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medesimo » è identica all’altra, se un oggetto qua¬ 
lunque ideato da un artista sia un prodotto della 
sua operazione, una creatura della sua mente, o 
abbia « un essere suo proprio anteriore ad essa, 
indipendente da essa ». C’è bensì differenza, ma 
c’è anche identità: «La differenza è nella qualità 
degli oggetti, cioè nell’essere uno una specie ve¬ 
rosimile, l’altro una legge morale; l’identità è nel¬ 
l’essere e l’uno e l’altro oggetti dell’intelligenza, 
entità intuibili dalla mente, idee ». 


Confutazione dell’utilitarismo. 


Con quest’ultimo accenno, col quale, si può 
dire, chiudesi il dialogo Dell’Invenzione, 1 il Man¬ 
zoni lo allacciava all’altra operetta di quegli anni 
intorno al 1850 densi di meditazione filosofica, 
cioè a quell’appendice dell’opera scritta nei suoi 
anni giovanili in difesa della morale cattolica, 
nella quale, riprendendo la confutazione della mo- 

1 « Questo dialogo è importantissimo, dice il Momigliano (op- 
cit. p. 144), per conoscere il fondamento di tutto il pensiero del 
Manzoni, ed è per solidità d’organismo, indubbiamente superiore 
alle Osservazioni sulla morale cattolica. Del quale giudizio non so 
se tutti accoglieranno la seconda parte cosi come la prima. 
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rale edonistica e utilitaria ivi delineata nel ca¬ 
pitolo III, la sviluppa con nuova ampiezza, te¬ 
nendosi però sempre sulle orme della dottrina ro- 
sininiana. 

L 'Appendice, osserva il Bulferetti, 1 maturò pie¬ 
namente nell’estate del 1853, quando l’autore di¬ 
morò molto a Stresa, come apprendiamo da più let¬ 
tere del Rosmini, delle quali basterà questo passo 
del 19 settembre 1853: «È partito poco stante di 
qua don Alessandro Manzoni, che viene spesso a 
passare qui meco qualche giornata... Egli sta sempre 
rivedendo le sue Osservazioni sulla morale catto¬ 
lica; ma non essendo mai contento di quel che fa, 
rifà da capo, e non so quando le avrà compite. 
Certo che quel capo o appendice, che s’aggiunse 
sull’Utilitarismo, è un capolavoro». 2 Finalmente 
il giorno 11 dicembre 1854, il Manzoni poteva an¬ 
nunciare alla sua Vittoria d’avere mandato allo 
stampatore la fine dell’elaboratissima appendice; 
e nel 1855 essa appariva pubblicata nel volume 
delle Opere varie. 

Che tale appendice sia riuscita, se non proprio 
come sentenziava il Rosmini, un capolavoro, certo 


1 Bulferetti, Introduzione alla ediz. paraviana dell’/lppeii- 
dice, p. 20. 

2 Bonola, op. cit. p. 494. 
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almeno un’opera di alto pregio filosofico, credo si 
debba da tutti convenire. 

Il Manzoni, infatti, ponendosi di fronte alla 
dottrina utilitaria nella forma ch’essa aveva as¬ 
sunta per opera del Bentham, non la nega contrap¬ 
ponendole una propria dottrina ma, supponendo 
di accettarla, ne dimostra l’inapplicabilità, cioè 
l’impossibilità logica di tradurre in regola morale, 
vale a dire in regola universale delle deliberazioni 
umane, il principio su cui essa è fondata, che è 
quello dell’accordo fra la vera utilità dell’indi¬ 
viduo con l’utilità generale. 

Essendo impossibile, come rileva il Manzoni 
precedendo un’analoga osservazione dello Spencer 
(il quale però cercava di ovviare alla difficoltà 
rilevata facendo appello alla legge dell’evolu¬ 
zione), essendo impossibile « dare una ragione, 
per la quale l’utilità dell’individuo operante deve 
necessariamente accordarsi con l’utilità generale », 
vale a dire, non potendo ricondursi i due criteri 
dell’utile proprio e dell’utile generale a un prin¬ 
cipio superiore da cui essi dipendono e in cui si 
unificano, era evidente che si dovesse cercare em¬ 
piricamente come si possa in pratica applicare 
l’uno e l’altro criterio. 

Ma anzitutto, come mai un uomo qualunque 
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u6 giudicare anticipatamente con certezza, se una 
data azione sia per riuscire piu utile che dannosa 
a lui medesimo? Dall’esperienza non si può rica¬ 
vare, riguardo al futuro, nulla più che un indizio 
di maggiore o di minore probabilità. D’altra parte 
è bensì verissimo che in molte, anzi in moltissime 
deliberazioni non si considera altro che Futili là; 
ina ciò accade, dice mollo bene il Manzoni, « quan¬ 
do si tratti di scegliere fra delle azioni, ognuna 
delle quali sia riguardo alla moralità, riconosciuta 
eleggibile, e conosciuta tale per un criterio affatto 
diverso, e che contempla, non gli effetti possibili 
e ignoti dell’azione, ma la loro essenza medesima; 
cioè per la nozione della giustizia ». 

Che se si voglia sostenere, come fanno gli uti¬ 
litaristi benthamiani, che «giusto non significa in 
fondo se non ciò che porta piu utile che danno, 
e ingiusto ciò che, quando pure paresse avere, o 
avesse anche con sé una qualche utilità immediata, 
porta alla fine un danno superiore ad essa », si 
sostituirebbe «all’esame del fatto un’induzione, 
e un’induzione, non dirò solamente forzata, ma 
opposta all’evidenza ». Si tratta infatti di due con¬ 
cetti ben diversi, come sono due vocaboli ben di¬ 
stinti. « Uno è il concetto d’una legge dei voleri e 
delle azioni, fondata sulla natura degli esseri; 
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l’altro è il concetto d’un’attitudine delle diverse 
cose a produrre degli stati piacevoli dell’anima ». 

A questo punto, l’influenza del pensiero rosmi- 
niano è evidente, perché quel concetto d’una legge 
dei voleri e delle azioni fondata sulla natura degli 
esseri, per quanto si ricolleghi a tutta la tradizione 
filosofica platonico-cristiana, è più direttamente de¬ 
rivato dalla formula del Rosmini che fa consistere 
la moralità nel riconoscimento pratico dell'essere 
nell'ordine suo. Nella quale formula c’è veramente 
qualcosa di più preciso e più profondo di quel che 
appaia dalla nozione manzoniana; ma lo sviluppo 
ulteriore di questa conferma quella derivazione. 

I benthamiani invece sostengono che giustizia 
e utilità sono una cosa sola, cioè che l’azione utile 
al pubblico torna sempre utile al suo autore. Ma 
come lo provano? Con la « cognizione d’un picco¬ 
lissimo numero d’azioni umane, relativamente a 
quelle che hanno avuto luogo nel mondo e d’un 
numero dei loro effetti incomparabilmente minore; 
giacché chi non sa quanto numerosi, mediati, 
sparsi, lontani, eterogenei, possano essere gli ef¬ 
fetti d’una azione umana? effetti, dei quali una 
parte, Dio sa quanta e quale, non è ancora realiz¬ 
zata; giacché chi potrebbe dire che sia compita e 
chiusa la serie degli effetti d’un’azione antica 
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quanto si voglia? E con Un tal mezzo sarebbero 
arrivati a scoprire una legge relativa a tutte le 
azioni passate, presenti e possibili? Che! non avreb¬ 
bero neppure potuto pensare a cercarla; perché il 
concludere dal particolare al generale, che è il 
paralogismo fondamentale del sistema, non sarebbe 
nemmeno un errore possibile, se l’uomo non avesse, 
per tutt’allro mezzo, l’idea del generale, che di là 
non potrebbe avere. Quella che pretendono d’avere 
ricavata dall’esperienza, è una verità trovata sta¬ 
bilita, ab immemorabili, nel senso comune ». È 
l'idea che l’utilità non può trovarsi, in ultimo, in 
opposizione con la giustizia; che le due nozioni 
sono bensì distinte l’una dall’altra, e inconfondibili 
tra di loro, e irriducibili l’una all’altra, ma che 
sono a un tempo concordi: « distinzione, perché 
sono due nozioni; concordia, perché sono nozioni 
aventi tra di loro una relazione necessaria ». 

In fondo, noi potremmo dire, è la stessa idea 
della giustizia che richiede di necessità il suo fi¬ 
nale accordo con quella dell’utilità; ma il sistema 
benthamiano, pur accogliendo dal senso comune, 
cioè dalla coscienza morale quale si rivela sponta¬ 
neamente, una tale idea, (che è poi quella mede¬ 
sima accolta da Kant nella Dialettica della Ragion 
pratica, là dove egli parla di un finale necessario 
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accordo, fra la virtù e la felicità), « l’ha mutilata, 
staccandola dalla sua condizione essenziale. Ha 
levata dal conto la cifra della vita futura; e il 
conto non torna più, o, per dir meglio, non c’è più 
il verso di raccoglierlo ». Infatti, dice acutamente 
il Manzoni, « implica contradizione il voler far 
resultare la felicità, cioè uno stato identico e per¬ 
manente dell’animo, dal bilancio di momenti di¬ 
versi e successivi dell’animo... La felicità non può 
essere realizzata fuorché in un presente, il quale 
comprenda l’avvenire, in un momento senza fine, 
vai a dire l’eternità ». 

Che se poi si corregga il concetto di utilità ge¬ 
nerale, espressione o troppo indeterminata o trop¬ 
po forte, con quello dell'utilità del maggior numero 
d’uomini possibile, è evidente che un tale criterio 
importa un riguardo agli uomini, « non in quanto 
son uomini, ma in quanto sono i più. È dire per 
conseguenza, che ci sono degli uomini ai quali si 
può non avere riguardo di sorta veruna, e operar 
nondimeno moralmente, purché siano il minor nu¬ 
mero ». Ma come si fa a determinare il concetto 
del maggior numero? « Per il senso comune, osserva 
il Manzoni, quanti più sono gli uomini a cui uno 
vuole procurare utilità, tanto più il suo intento è 
lodevole; ma è lodevole, o molti o pochi che siano, 
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C foss’anche uno solo ». Si vede, adunque, che con 
questa trasformazione, il sistema è rimasto inap¬ 
plicabile né più né meno. L’utilità del maggior nu¬ 
mero è tanto poco determinabile quanto l'utilità 
generale. 

Quando poi il Bentham dice che il concetto di 
utilità, fondato come è sulla chiara e comune no¬ 
zione del piacere, è più applicabile di quello d’ob- 
bligazione, che è per lui pieno di oscurità, dice 
cosa non vera. 

Infatti per un lato è da osservarsi che il pia¬ 
cere, su cui è fondato il calcolo dell’utilità, è un 
piacere congetturato, e quindi ignoto, non un pia¬ 
cere sentito; per un altro, è bensì vero che non in 
tutti i casi ognuno intende ugualmente che c’è ob¬ 
bligazione, ma questi medesimi dispareri attestano, 
non meno dei consensi, che l’idea è intesa da tutti. 
Le oscurità, le ricerche e le dispute si aggirano 
sull’applicazione del principio di obbligazione, o 
sulla ragione fondamentale di essa; non già sulla 
sua essenza medesima, la quale è, all’opposto, il 
dato necessario delle questioni sull’applicazione. 

Per il Manzoni, adunque, come per Kant, l’idea 
dell’obbligo, e, più largamente, del dovere, è un’i¬ 
dea primitiva e universale; ma laddove Kant la 
dava come la categoria suprema della ragion pra- 
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tica e la riduceva a una pura forma, e scavava 
il noto abisso fra la ragion pura teoretica e la 
ragion pura pratica, per il Manzoni, che seguiva 
anche in questo strettamente il Rosmini, l’obbliga- 
zione è nel campo pratico la medesima cosa che 
il riconoscimento del vero nel campo teorico. « Ciò 
che riguardo all’intelletto, era semplicemente ve¬ 
rità, cognizione, prende naturalmente, riguardo a 
quall’altra facoltà (la pratica del fare o non fare, 
del volere o rifiutare), la forma di legge. Ed ecco 
come. L’operazione alla quale l’uomo è eccitato in 
quei casi, è quella di scegliere. E tra quali cose? 
Tra una conosciuta dall’intelletto come giusta, e 
un’altra come ingiusta. Ora, c’è contraddizione nel 
dire che una cosa la quale si manifesta all’intel¬ 
letto come repugnante, possa diventare conveniente 
riguardo alla volontà; in altri termini, che una cosa 
muti la sua essenza, passando dall’essere semplice- 
mente conosciuta a essere appetita ». 

Qui veramente è il punto più delicato e fonda- 
mentale di tutta la tesi manzoniana, che coincide 
con quella del Rosmini, per il quale, del pari, il 
fare il vero (secondo un motto di San Paolo) o il 
vivere nel vero era la formula sintetica della legge 
morale. Ma il difficile stava in quel trovare contrad¬ 
dizione fra ciò che l’intelletto proclama vero e 
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elio che la volontà non vuole (l’ingiusto), fra 
ciò che l’intelletto proclama falso e ciò che la vo¬ 
lontà vuole (il giusto): c’è veramente contraddi¬ 
zione fra l’atto dell’intelletto e quello della vo¬ 
lontà? Si può veramente parlare di contraddizione 
in questo caso? o non è la contraddizione una legge 
che riguarda esclusivamente le operazioni dell’in¬ 
telletto? E se la si estende anche alle operazioni 
della volontà, non equivale questo a elevare la leg¬ 
ge dell’intelletto a principio generale di tutta la 
vita dello spirito e di tutta la realtà? E allora non 
si presuppone alla base della morale una conce¬ 
zione metafisica intellettualistica e oggettivistica? 
Questo era, infatti, il presupposto fondamentale 
di tutta la dottrina rosminiana. 

D'altra parte, se anche si ammette che il prin¬ 
cipio di contraddizione si estende al campo della 
pratica, come si può sostenere che da esso deriva 
l’obbligo della giustizia? Si può bene ammettere 
che v’è contraddizione fra il giudicare una cosa 
vera e il non volerla, o il giudicarla falsa e il 
volerla, ma non per questo è dimostrato che quella 
non-volontà, né che questa volontà non si debba 
attuare. Anche qui bisognava implicitamente am¬ 
mettere che il dovere fare il vero è la legge della 
realtà, e che la realizzazione dell’ordine conosciuto 
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dall’intelletto è l’imperativo supremo della con¬ 
dotta. 

Ora tutte codeste questioni, che oggi tornano 
in nuove vesti alla ribalta della scena filosofica 
erano affrontate e risolte nel gran sistema organiz¬ 
zato dalla vasta mente del Rosmini; e il Manzoni 
pur non facendone cenno nel suo libro, ne aveva 
certo coscienza; e chissà quante volte le avrà toc¬ 
cate e percorse nelle alte conversazioni con l’amico 
durante i loro platonici convegni di Stresa! 

Quante volte le loro anime si saranno insieme 
elevate nella contemplazione di quell’ordine ideale 
dell’Essere, da cui traeva quasi maggiore accen¬ 
sione di luce la loro mente, e in cui quietava lo 
spirito sitibondo di verità e di giustizia! 









V. 


LA FAMIGLIA, GLI AMICI, LA PATRIA 










I quarantanni di vita che vanno dal successo 
dei Promessi Sposi alla senilità del Manzoni, se 
offrono un grande interesse per le opere di carat¬ 
tere filologico e filosofico, nelle quali egli andava 
ancora stampando l’orma del suo ricco e alto in¬ 
gegno, ne offrono un altro non minore per la va¬ 
rietà delle manifestazioni sociali in cui il suo no¬ 
bile spirito si espandeva effondendo luce e calore. 

II campo naturale e immediato entro cui la sua 
anima s’era formata e svolta, cioè la famiglia; 
l’altro, più ampio e iridescente, delle amicizie alle 
quali donava tanta parte di sé e dalle quali, del 
pari, tanto alimento attingeva; quello, infine, della 
Patria, piu ampio ancora, e, in un certo senso, più 
lontano, e come avvolto nel miraggio del sogno, 
ma cosi vicino al cuore e alla mente, apersero coi 
loro avvenimenti e con le loro figure, innumerevoli 
sentieri alla viva espressione della sua attività. 
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È sempre dovunque la medesima delicata e 
calda sentimentalità illuminata, guidata, contenuta 
da un’intelligenza chiara e acuta, pronta nell intui¬ 
re, alta e serena nel comprendere e nel giudicare; 
sempre e dovunque una coscienza morale fine e di¬ 
screta, esigente con sé, generosa con altri, una vo¬ 
lontà equilibrata e diritta, esprimente nella sua 
fermezza e misura la signorile compostezza del¬ 
l’anima. 

La moglie, i figli e i parenti. 

Una prole numerosa, come già s’è accennato, 
era venuta al Manzoni dal suo felice matrimonio 
con Enrichetta Blondel; l’ultima figlia, Matilde, 
gli nacque nel 1830; e nel maggio dell anno dopo, 
la prima, la gentile Giulietta, che aveva seguito 
con cosi viva amorosa intelligenza il padre nella 
composizione del capolavoro e ne aveva salutato 
con esultanza il successo, 1 gli usciva di casa per 
andare sposa a Massimo d’Azeglio, matrimonio 
concluso dal Manzoni con vivissima compiacenza. 2 

1 Carteggio , IT, p. 274, 278, 289. 

2 Carteggio, II, lettere 679, 681, 682. 
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Ma non tardarono purtroppo a succedere i 
giorni della trepidazione e del dolore a quelli 
delle più pure e profonde gioie. L’angelica com¬ 
pagna di Alessandro, colei che, quasi come il nume 
tutelare della casa, si avverte ma non si scorge 
nell’ascensione luminosa di lui, colei che l’aveva 
preceduto e sospinto sulla via della fede religiosa, 
e gli aveva suggerito ispirazioni e motivi di arte, 
si era lentamente consumata d’amore e di trava¬ 
glio materno, fino a spegnersi il giorno di Natale 
del 1833. 

Quanta parte abbia avuto Enrichetta Blondel 
nella vita del grande che l’aveva scelta sua sposa, 
è facile intuire, quando si pensi che a essa con 
tenere parole il Manzoni dedicava VAdelchi, « do¬ 
lente di non poter a più splendido — e a più du¬ 
revole monumento — raccomandare il caro nome 
e la memoria — di tanta virtù»; e che di essa 
evocava l’immagine, inviando alla nipotina Enri¬ 
chetta (figlia del figlio Enrico) un esemplare dei 
Promessi Sposi e scrivendone cosi: «Enrichetta! 
nome soave, sacro, benedetto per chi ha potuto 
conoscere quella in memoria di cui ti fu dato: 
nome che significa fede, purezza, senno, amore 
dei suoi, benevolenza per lutti, sacrificio, umiltà, 
tutto quello che è santo, tutto quello che è arna- 
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bile »; 1 quando si pensi infine che in alcune fi¬ 
gure femminili create dall’arte di lui si riflette 
più di un raggio che emanava dalla sua Enri- 
chetta. 

La consorte del Carmagnola che ricordando 
alla figlia i trionfi del padre esclama: «e noi — 
scevre dal volgo, in alto loco intanto — contem- 
plavam quell’uno in cui rivolti — eran tutti gli 
sguardi : inebbriato — il cor tremava, e ripetea : 
siam sue »; la sventurata Ermengarda che deli¬ 
rando si abbandona alla convulsa espressione del 
suo sentimento in quelle parole ardite e pudiche 
insieme: «Amor tremendo è il mio. — Tu noi 
conosci ancora; oh! tutto ancora — non tei mo¬ 
strai : tu eri mio : secura — nel mio gaudio io 
tacea; né tutta mai — questo labbro pudico osato 
avria — dirti l’ebbrezza del mio cor segreta»; 
la semplice e soave Lucia che l’animo verginale 
custodisce fra le traversie della vita fino al giorno 
in cui l’amore vien comandato e chiamato santo, 
son tutte figure che recano l’impronta di un’aspi¬ 
razione sola, la quale proveniva, può ben dirsi, 

1 Lettere di A. A/., raccolte e annotate da Giovanni Sforza, 
Pisa 1875, p. 423; la medesima lettera il Manzoni trascriveva sulla 
prima carta d’un esemplare del romanzo (ediz. ili. del 1840) inviato 
alla nipotino Enrichetta Garavaglio Baroggi nel 1864 (v. Manzoni 
intimo di M. Scherillo, voi. II, p. 245). 
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dalla conoscenza di quella creatura onde la vita 
del Manzoni fu confortata. 1 

Ma, poco dopo la morte della moglie, nuovo 
dolore afflisse il cuor paterno di lui, ché la primo¬ 
genita Giulia andata sposa a Massimo d’Azeglio 
moriva nel settembre deiranno successivo. A tanta 
avversità il Manzoni opponeva il forte schermo 
della sua fede consapevole e salda, la quale, d’al¬ 
tro lato, non si irrigidiva né in aridità sentimen¬ 
tale, né in nude formule rituali o in pratiche este¬ 
riori, ma dava quasi con i suoi alti pensieri nuovo 
alimento e incitamento alle più dolci effusioni 
del cuore. 

Le lettere di lui rivolte alla figlia Vittorina, che 
trovavasi nel collegio delle Grazie a Lodi, son tutte 
riboccanti di affettuosa espressione; e in una, più 
volte poi pubblicata, del 10 aprile 1835, mentre 
illustrava alla giovinetta con delicate e precise 
espressioni, che ricordano le belle strofe per una 
prima Comunione, l’ineffabile grazia che essa si 

1 II Tommaseo scriveva allo Sforza : « Il signor marchese Cap¬ 
poni, nel conoscere la prima moglie, non bella e di poche parole, 
a quella appunto e al portamento senti che la vera ispiratrice 
del Manzoni era lei. Disse il simile qualche anno dopo un gior¬ 
nale di Francia, che. recando i versi di Ermengarda morente, 
amor tremendo è il mio..., soggiunge: Ah! questa, signor Man¬ 
zoni, non è roba vostra ; ve l’ha dettata una donna ». G. Sforza. 
Lettera cit. p. 382. 
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preparava a ricevere, le ricordava l’angelica ma¬ 
dre, la assicurava del suo vigile affetto, la salu¬ 
tava e benediceva « colla più viva effusione del 
cuore ». 1 


La seconda moglie. 

Altri lutti si alternarono con gioie domestiche, 
negli anni successivi. 

Gioia indubbiamente fu l’avere trovato in donna 
Teresa Borri vedova Stampa la donna che, se non 
poteva colmare nel cuore di Alessandro il vuoto 
lasciatovi dalla perduta Enrichetta, poteva però, 
e seppe, essergli compagna devotissima e piena, 
pur nella sua meticolosa esigenza, d’un amore fie¬ 
ramente orgoglioso e gelosamente sollecito. Quel 
matrimonio celebratosi, con pieno e cordiale gradi¬ 
mento di Giulia Manzoni, il 2 gennaio 1837 e col 
plauso di amici come il Grossi, il Rossari, il Torti, 
il Bottelli, fu però da altri giudicato meno benevol¬ 
mente, e diede origine poi, come era prevedibile, 
a malumori familiari, dei quali molto dovette sof¬ 
frire Alessandro, pur sapendo egli dominarli con 


1 G. Sforza, Lettera cit. p. 105, ripubblicata in Manzoni in¬ 
timo di M. ScHERILLO, voi. II, p. 1-6' . 
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l’autorità della persona, e la sincerità dell'affetto 
equo e sereno. 1 

Gioie , lutti e dolori. 

Compiacimenti nuovi gli vennero nel 1838 per 
il matrimonio della figlia Sofia con Lodovico Trotti 
Bentivoglio, e nel ’39 per quello dell’altra figlia 
Cristina con Cristoforo Baroggi. Ma lutti gravi so¬ 
praggiunsero nel ’41 per le morti avvenute a di¬ 
stanza un mese l’una dall’altra della giovine figlia 
Cristina (27 maggio) e della madre Giulia (7 lu¬ 
glio): si spegneva con questa l’altra fiamma che, 
con quella soave di Enrichetta, aveva illuminato 
il cammino del Manzoni; si recideva con Giulia 
Beccaria Tullimo filo che ancora collegava per mi¬ 
sterioso nesso il poeta e pensatore dell Italia ìin- 
novantesi nel romanticismo cattolico e liberale col 
giovine Manzoni, balzato fuori dall’illuminismo 

sensistico dell’avo Beccaria. 

Il figlio, raccogliendo la salma della madie 
accanto a quella della moglie Enrichetta e delle 
figlie nel cimitero di Brusuglio, la chiamava nel- 

1 Si veda l’interessante e riccamente documentato volume di 
Ezio Flori, Alessandro Manzoni e Teresa Stampa, Milano 1930. 
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l'epitafio per lei dettato « matrona veneranda —- 
per altezza d’ingegno — per liberalità coi poveri 
— per religione profonda attiva ». 1 

Ma anche le altre tre figlie, che ancora gli ri¬ 
manevano, non mancavano, per la delicata salute, 
di dare preoccupazioni e dolori al Manzoni; in¬ 
fatti nel ’45 veniva a morire la Sofia sposata 
al Trotti; la Vittoria cadde cosi gravemente am¬ 
malata che si temette di perderla, e solo si riebbe 
dopo un lungo soggiorno in Toscana, dove poi 
passò a nozze (1846) con Giov. Battista Giorgini; 
e l’ultima figlia Matilde andò a consumarsi len¬ 
tamente presso la sorella Vittoria, e a morire 
nel ’56. 2 

Alessandro Manzoni aveva allora settant’anni; 
ma bisogna leggere le lettere che egli scriveva alle 
figlie Vittorina e Matilde, fra il ’45 e il ’56, o 
quelle scritte alla moglie Teresa nel settembre-ot¬ 
tobre 1852, quando egli fu in Toscana col figlio 
Pietro presso i Giorgini, per rendersi conto della 
freschezza del sentimento di quell’uomo già avanti 
negli anni e provato da tante sventure, fra le quali 
andrebbero pur ricordate le malefatte del figlio 

1 C. Canti}, Reminiscenze, II, p. 102. 

2 In Manzoni intimo, I, Memorie di famiglia dal 1847 al 1892 
scritte da Vittoria Giorgini-Manzoni. 
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Filippo, imprigionato per debiti nel ’52 e la con¬ 
dotta spensierata dell’altro figlio Enrico. 1 

Bisogna leggere quelle lettere per rendersi conto 
del calore ond’egli partecipava alle liete speranze 
e alle gioie delle figlie, della delicatezza onde toc¬ 
cava delle loro relazioni di affetto e di gratitudine 
con la famiglia Giorgini, della cura amorosa e 
trepida con cui seguiva le vicende della malattia 
che andava lentamente consumando la figlia Ma- 
tilde, della tenerezza, infine, che dimostrava per i 
nipotini, nati dalla figlia Vittoria. 

Si sente il padre ora impaziente di dovere stare 
lontano da codeste sue figlie e dai nipoti, ora 
felice di trovarsi con loro («Oh perché, scriveva, 
non si può avere tutti i suoi cari insieme! »), cu¬ 
rioso di loro notizie, intento a seguirne ogni atto, 
a risentirne ogni pena: «io voglio, scriveva alla 
sua buona e tanto provata Matilde, io voglio poter 
almeno prendere parte, soffrendo da lontano, se 
da vicino non mi è consentito, ad un patire che 
tanto mi appartiene ». 

E quando, nel maggio del ’57, veniva a morire 
anche la piccola figlia dei coniugi Giorgini, la 


1 Cfr. E. Flori, op . cit . p. 394 sgg. e Memorie della Vittoria 
Giorcini-Manzoni, p. 153. 
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idolatrata Luisina, il nonno trovava ancora nella 
sua bella anima, vibrante d’affetto e luminosa di 
fede, accenti nuovi di calda commiserazione e di 
alti conforti. 1 11 Momigliano che, con l’usata per¬ 
spicace finezza, ha parlato di questo, come giusta¬ 
mente fu detto, tesoro di lettere intime, rilevava 
che in quella lettera « sono accenti religiosi, ep¬ 
pure strazianti, quali si trovano solo nel Manzoni». 2 

Lo stesso Momigliano accennando a quei rap¬ 
porti di devozione amorosa sollecita e delicata, 
ma anche un po’ timida e quasi affaticata, con la 
moglie Teresa, che il terzo volume del Manzoni 
intimo e il recente volume del Fiori riescono a 
mettere in luce soave e simpatica, osserva, mi 
pare molto felicemente : « Non conosco una fi¬ 
gura cosi verginale come il Manzoni; e non so 
chi potrebbe scrivere parole come queste (dirette 
alla moglie Teresa) 3 senza avere il cuore pieno 
di affetto profondo ». Era veramente cosi: un gran 
cuore che riscaldava un’alta intelligenza; un’alta 
intelligenza che illuminava un gran cuore, una co- 

1 Manzoni intimo, II, p. 152 e 162, e III, p. 42, 48, 76. 

2 Momigliano, op. dt. p. 60. 

8 Scrivendo in fretta alla moglie Teresa concludeva: «Tante 
cose di tutti cioè interpretate, perché ora ci sono visite, e non ho 
potuto dire (a cagione del mio invincibile pudore) che mi ritiravo 
per scriverti ». Manzoni intimo, III, p. 72. 
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scienza equilibrata e serena che in sé accoglieva 
l’umano e aspirava al divino. 

Anche nei rapporti con amici e conoscenti le 
medesime doti spirituali rifulgono. 

Pochi gli amici veri; ma molti, e ben si capisce, 
furono i conoscenti e gli ammiratori del Manzoni: 
italiani e stranieri, laici ed ecclesiastici, principi e 
ministri passarono per la sua casa a riverirlo, o 
furono in corrispondenza con lui, o lo accolsero con 
onore nelle proprie dimore; e con tutti egli si 
comportava con quella semplicità umanamente sim¬ 
patizzante e con quella modestia profonda, che po¬ 
teva, come era nell’uso dei tempi, rivestirsi di 
forme accentuatamente ossequiose, ma che in ve¬ 
rità non era mai una falsa modestia, tale, cioè, che 
nascondesse in un angolo remoto della coscienza 
o il proposito dell’adulazione o una punta eretta 
di orgoglio o di pretenziosità. 


Modestia eroica. 

La modestia del Manzoni, che ad alcuni è parsa 
incomprensibile, 1 proveniva essenzialmente dalla 

1 P. Bei.lezza, Curiosità manzoniane, p. 191 : « per me la 
modestia, anzi l'umiltà del Manzoni, è sempre stata un punto 
scuro, una specie di problema nella vita interiore di lui ». 
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coscienza dell’altezza, dirò cosi, infinita della per¬ 
fezione non pur morale, ma anche artistica, di 
fronte alla quale il grado stesso di bellezza a cui 
egli era giunto con la sua arte (e del quale indub¬ 
biamente era ben conscio), e il grado di virtù cri¬ 
stiana che si proponeva con tanto nobile e costante 
sforzo di realizzare, e il grado, in genere, di altezza 
spirituale che in lui si poteva vedere conseguito, 
gli parevano, sinceramente, ben inferiori. È anche 
codesto, mi sembra, uno degli aspetti più interes¬ 
santi ed eccezionali di quell’anima, nella quale 
era sempre vigile la coscienza dell’Infinito, e che 
quindi si poneva sempre da un punto di vista molto 
alto, per guardare, non con disprezzo o con ama¬ 
rezza, le miserie degli uomini, comprese le sue stes¬ 
se, ma per ridurre alle giuste proporzioni i meriti, 
e avvolgere, a ogni modo, tutti gli umani, e gli alti 
e gli infimi, in una gran luce d’amore. 

Il Cristianesimo era veramente e costantemente 
attivo in lui, non tanto come despectio sui, quanto 
piuttosto come caritas sapientis: non come nega¬ 
zione dell’uomo, ma come amore dell’uomo nella 
coscienza di sua debolezza radicale e di sua dipen¬ 
denza da Dio. Di qui anche il carattere dell’ironia 
manzoniana che rasenta il sarcasmo, ma non lo 
tocca; e della sua indignazione di fronte alla viltà 
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e alla violenza, che non giunge mai all’esecrazione 
dell’ingiusto e del peccatore. 

Del resto, il temperamento stesso di lui molto 
sensibile e reso anche più delicato dalla vita rac¬ 
colta e studiosa, dall’intimità familiare e dalle do¬ 
lorose vicende a cui il suo cuore fu soggetto, aiuta 
a spiegare certe reazioni e certi atteggiamenti sen¬ 
timentali dell’amore proprio, che negli uomini co¬ 
muni, o grossolani o bugiardi o boriosi, sono im¬ 
possibili. Il Magnani narra d’aver visto il Man¬ 
zoni arrossire « a somiglianza di fanciullo » a un 
complimento; il Cantu assicura che «s’inquie¬ 
tava, e fino s’irritava, per quelle che vorremmo 
chiamare noie della gloria»; e il Giusti scrive 
che « era docile a correggere e a lasciarsi cor¬ 
reggere i suoi scritti come uno scolaro di gram¬ 
matica ». 1 

Basti a questo proposito ricordare l’episodio 
narrato dallo Stampa cosi : 2 « Mi trovava presente 
per combinazione quando il Manzoni lesse al Ros- 
sari (uno dei suoi più cari amici, e modesto pro¬ 
fessore di ginnasio) l’ultimo suo inno l 'Ognissanti, 
che aveva interrotto perché non trovava modo di 


1 Citati da P. Bellezza, op. cit. p. 192. 

2 S. Stampa, op. cit. p. 215-216. 
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perfezionare un verso od una strofa che non gli 
piaceva. — Rossari confessò che non era una delle 
sue migliori; Manzoni gli chiese come si sarebbe 
potuto o cangiarla o migliorarla. Ci pensarono un 
pezzo tutti e due, e non avendo potuto, né l’uno né 
l’altro, trovare il modo di perfezionarla o di can¬ 
giarla, l’Inno rimase incompleto in quel punto ». 

Né si dica da qualche spirito forte che quella 
era debolezza di un uomo già senescente; poiché 
è noto che nel fiore degli anni, quando attendeva 
al romanzo, quel già grande amava sottoporre la 
sua creazione al giudizio non pure del Fauriel o 
del Rosmini, ma e del Grossi e del Visconti. Gli è 
che la modestia, il candore, l’umana pietà, se fio- 
rivan su da una natura fondamentalmente buona, 
cioè disposta a sentimenti di simpatia, trovavan poi 
in un’intelligenza che vedeva largo e a fondo, e in 
una coscienza che aveva fatto proprio in maniera 
salda e coerente lo spirito del Vangelo di Gesù, la 
giustificazione e l’alimento perenne. Certe immor¬ 
tali figure del romanzo, come Padre Cristoforo o 
il Cardinal Federico, cosi sinceramente umili e cosi 
coraggiosamente caritatevoli, non potevano uscire 
che da un’anima come quella del Manzoni. Bisogna 
essere veramente grandi per intuire la vera gran¬ 
dezza. 
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Claudio Fauriel. 


Per tutte codeste sue qualità morali e per Paltò 
suo valore di poeta e di pensatore si capisce come 
egli fosse non pure ammirato, ma anche profonda¬ 
mente amato, per quanto l’amore degli uomini può 
essere resistente ai molteplici attacchi dell’esperien¬ 
za e alla sottile corrosione dell’egoismo, in tanti 
modi dissimulantesi e per tanti pori filtrante nella 
corrente della vita spirituale. 

L’amico più caro della sua giovinezza, Claudio 
Fauriel, al quale lo legavano comunanza di vita 
negli anni di soggiorno parigino, e affinità di studi, 
e rapporti familiari, gli rimase fedelmente affe¬ 
zionato pur dopo la conversione che scavava fra di 
loro un solco profondo, se non un abisso, e ne ce¬ 
lebrò il valore poetico traducendone l’ Adelchi, e fu 
ospite graditissimo del Manzoni fra l’ottobre del 
’23 e la primavera del ’24. Lo raggiunse poi nel¬ 
l’estate a Brusuglio, dove il Fauriel scrisse la sua 
prefazione ai Canti popolari della Grecia , e lo ac¬ 
compagnò di nuovo a Milano fino alla fine di no¬ 
vembre di quell’anno 1824. Dopo un soggiorno in 
Toscana, durante il quale la corrispondenza con la 
famiglia Manzoni fu continua e teneramente affet¬ 
tuosa, il Fauriel fu ancora ospite dell’amico a Bru- 
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suglio nella primavera-estate del ’25, e nell’ottobre 
riparti per la Francia lasciando nel Manzoni, come 
nella madre e nella consorte di lui, che lo avevano 
sempre accolto e trattato con cordialità fraterna, 
un gran desiderio di rivederlo. Segui la corrispon¬ 
denza col Fauriel da parte del Manzoni stesso, che 
allora era occupatissimo nella redazione finale del 
romanzo, o della figlia Giulietta; e ancora nel ’28 
e nel maggio del ’30 il Manzoni scriveva al Fauriel 
lettere piene di affettuosa deferenza. Ma dopo il 
’30 la relazione si affievolì e si spense. 1 


Tommaso Crossi. 


Più intimo amico del Manzoni fu certamente il 
Grossi, al quale la comune origine lombarda, la 
dolcezza del carattere, la nobiltà della vita, il culto 
della poesia l’avvinsero tanto che il Grossi dal 
Manzoni molto stimalo e lodato per i versi e per il 


1 Carteggio , II, lettera 521 e 642. Il De Gubernatis ili Man ¬ 
zoni e il Fauriel, Roma 1880) Ita seguito molto dappresso nella 
corrispondenza epistolare le relazioni dei due amici. Il Flori, op . 
cit. p. 179, scrive: «Le relazioni fra il Manzoni e il Fauriel erano 
cessate fin dal 1830. Vera e propria rottura pare non ci sia stuta. Il 
Faurici nel '33 aveva mandato al Manzoni, sebbene a mezzo del li¬ 
braio, una sua pubblicazione; il Manzoni, nel ’45, nel discorso sul 
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romanzo Marco Visconti visse accanto a lui in ca¬ 
mere attigue alla sua biblioteca, fino a quando an- 
ch ,ft gli P rese moglie. 1 Ma anche dopo continuarono 
le affettuose relazioni fra l'ottimo Grossi e i co¬ 
niugi Manzoni, che piansero la morte acerba di lui 
( 10 dicembre 1853) e ne custodirono con delicato 
e vigile pensiero la cara memoria. 2 


Antonio Rosmini. 

Prescindendo da altri amici pur devoti e caris¬ 
simi, come i marchesi Arconati, dei quali fu di 
spesso ospite gradito nella tenuta di Cassolnovo, 
il Torti, il Rossari, il Giudici, il Bottelli fra i mi¬ 
lanesi, il Tommaseo, il Capponi, il Giorgini (suo 
genero), il Cioni fra i non milanesi, io credo si 
debba dire che un’amicizia tutta speciale lo con¬ 
giunse ad Antonio Rosmini. 

romanzo storico, lo dice ancora «illustre e pianto mio amico», 
ma, insomma, dal ’30 circa, il silenzio era durato fino alta morte 
dell’amico d’oltralpi. Teresa (la seconda moglie del M.) dice sol¬ 
tanto che la « notizia di quella morte produsse molto rammarico 
neH'anima del Manzoni ». 

i S. Stampa, op. cit. p. 193 sgg. 

- E. Plori, op. cit. p. 320, dove è riportato da lettera di 
Donna Teresa un grazioso episodio deH’amicizia fra Manzoni e 
Grossi a proposito del dialogo DelC Invenzione, e p. 413 sgg., dove 
si parla del dolore per la morte del Grossi. 
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Essi, come si è detto, si erano conosciuti, prima 
attraverso gli scritti, poetici dell’uno, filosofici del¬ 
l’altro, poi di persona fin dal 1826; approfondi¬ 
rono la conoscenza la mutua grande stima, le alte 
comuni aspirazioni religiose morali patriottiche 
espresse nelle frequenti visite e conversazioni, lo 
scambio delle riflessioni sulle opere letterarie e 
filosofiche, e infine quella vicinanza anche di di¬ 
mora fra Lesa e Stresa che, incominciata nell’estate 
del ’46, 1 continuò, salvo le interruzioni della re¬ 
sidenza milanese e dei nuovi brevi viaggi, per mo¬ 
tivi familiari, del Manzoni in Liguria e Toscana 
nel ’46 e nel ’52, fino alla lacrimata morte del 
Rosmini avvenuta a Stresa il 1° luglio 1855. 

Era un’amicizia veramente, si può dire, a fondo 
intellettuale e religioso, ma nella quale anche una 
calda corrente di simpatia affettuosa stringeva gli 
spiriti. Era un’amicizia, oserei soggiungere, di tipo 
classico, se non la illuminasse e quasi la trasfigu¬ 
rasse in una relazione mistica quel senso tutto cri- 


1 Veramente il Manzoni andò per la prima volta a Lesa 
nella villa, ch’era stata lasciata dal conte Dccio Stampa in pro¬ 
prietà al figlio Stefano e in usufrutto alla vedova Teresa, nel- 
l’estate-autunno del ’43 (v. Lettere, raccolte da G. Sforza, Pisa 
1875, p. 148; e Manzoni intimo, II, p. 7); il Bonola ( op . cit . 
p. 336) crede di anticipare quel primo soggiorno al ’42. Certo le 
conversazioni col Rosmini si fecero più regolari dal ’46 in poi. 
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stiano di umiltà e di carità insieme, onde le anime 
si rispettavano nella personale ricerca del vero, 
e nella libera discussione, e si accendevano nella 
comune esultanza per la verità rivelantesi ai loro 
intelletti. 

Il Manzoni considerava « fra le grazie immeri¬ 
tate fattegli dal Signore il conoscere il Rosmini e 
l’aver parte nella sua benevolenza»; 1 ne chiedeva 
e ne ricavava il consiglio tanto nelle opere o medi¬ 
tate o scritte intorno alla lingua, quanto su quel¬ 
le di carattere propriamente filosofico (come per 
esempio su quei dialoghi intorno al Piacere e in¬ 
torno sàVUnità delle idee che intendeva compor¬ 
re); 2 discuteva fervorosamente con lui intorno ai 
problemi della redenzione e unificazione politica 
d’Italia, che era allora tanta e cosi essenziale 
parte di loro vita. 

A lui confidava i dolori e le preoccupazioni più 
angosciose del cuore, come quelle per la salute 
della figlia e della moglie Teresa, ne invocava le 
preghiere, ne accoglieva con sollievo le parole di 
conforto e di speranze. Di lui sopra tutto com¬ 
prendeva e partecipava le grandi amarezze che gli 


1 Bonola, op . cil . p. 68. 

- Bonola, op . cit ., lettera 60 e 61. 
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venivano dalle animosità degli avversari dottrinali, 
dalle incomprensioni del suo pensiero, dalle de¬ 
lusioni profonde che il Rosmini incontrava sul sen¬ 
tiero della carità e del patriottismo, che egli pur 
percorreva con assoluto disinteresse. 

E quando nel maggio del ’55 incominciò a ma¬ 
nifestarsi nello stanco e logoro corpo del Rosmini 
quel male che doveva condurlo non ancora sessan¬ 
tenne alla tomba, l’ansiosa vigilanza del Manzoni 
sul caro ammalato e sulle fasi della malattia furon 
più che fraterne. Lo assistette, si può dire, di ora 
in ora negli ultimi quindici giorni di vita alter¬ 
nando gli scarsi e fuggevoli baleni della speranza 
con le depressioni accorate; finché, spirato il Ro¬ 
smini nella seconda ora del primo giorno di luglio 
1855, 1 il Manzoni ne raccolse e custodi la me¬ 
moria, come del più alto e più illustre dei suoi 
amici. 


Amor di Patria. 

Un ultimo aspetto sotto il quale va considerata 
la vita sentimentale e pratica del Manzoni è quello 
dei suoi rapporti con la Patria italiana: rapporti 

1 Bonola, op . cit . p. 536. 
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che ad alcuni parvero riscaldati da meno intensa 
fiamma, perché essi o furon visti in modo lacunoso 
e slegato, o furono, come accade pur troppo in 
casi analoghi, giudicati con criterio di parte, se 
non di fazione, e sottratti all’equa considerazione 
delle circostanze e dei tempi. 

È da notare anzitutto che se la prima educa¬ 
zione del Manzoni poteva esser stala deficiente dal 
punto di vista patriottico, egli vi aveva per suo 
conto riparato sia con la lettura dei poeti accesi 
di patriottismo come l’Alfieri, il Foscolo, e diciam 
pure, il Monti, sia con l’amicizia contratta nella 
sua adolescenza (era allora sui quindici anni) con 
gli esuli napoletani scampati a Milano nel 1799, 
dopo la catastrofe della repubblica partenopea. E 
quale influenza il Cuoco abbia esercitato sul pre¬ 
coce giovinetto, abbiam già detto; ed egli stesso, 
il Manzoni, dichiarava ancora nel 1861 che il 
Cuoco era stato ’1 « suo maestro in politica ». 1 

Ma il primo importante atto politico del Man¬ 
zoni si ebbe nel 1814, quando, caduto Napoleone 
(Il aprile), e sciolto, in seguito al trattato di Schia¬ 
rino Rizzino, il Regno italico (16 aprile), fu dai 


1 Sorica, L'emigrazione meridionale a Milano nel primo quin¬ 
quennio del secolo XIX, Pavia 1919; cfr. Ruffini, op. cit. I, p. 273. 
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cittadini milanesi, fra i quali erano il generale 
napoleonico Pino, i Porro, i Trivulzio, i Confalo- 
nieri, i Borromeo, i Visconti, i Greppi, i d’Adda, 
i Cicogna, i Sormani, i Trotti, gli Arese, i Giovio, 
i Castelbarco, ecc., presentata una petizione al Se¬ 
nato, in cui si domandava l’immediata convoca¬ 
zione dei Collegi elettorali, poiché in essi, sol¬ 
tanto, dicevano quei nobili liberali, « risiede la 
legittima rappresentanza della nazione »d 

Orbene, in quella lista, dove figuravano anche i 
nomi del conte Gian Luca della Somaglia, presi¬ 
dente del consiglio comunale, del podestà di Mi¬ 
lano conte Antonio Durini, del poeta Carlo Porta 
e dell’architetto Luigi Cagnola, c’era pure il nome 
di Alessandro Manzoni. Il quale, adunque, da po¬ 
chi anni rientrato, con tanta saldezza di convin¬ 
zione e calore di fede, nel seno della Chiesa cat¬ 
tolica, dimostrava con quell’atto di sapere benis¬ 
simo con essa conciliare coscienza di nazionalità e 
sensi d’indipendenza. E dettava il 22 aprile una 
Canzone, che rifletteva nella forma ancora clas¬ 
sicheggiante lo stato d’animo dell’ora: il respiro 
di soddisfazione per il cessato dominio francese, 


1 M. Schemi, lo, il decennio delVoperosità poetica di A. M., 
nel voi. Le tragedie, gli inni sacri e le odi di A. M Milano 1907, 
pag. lxix. 
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« un favellar di gioia e di speranze », e la fiducia 
(purtroppo, come era ben prevedibile, delusa dagli 
eventi) riposta nei sovrani vittoriosi « cui par che 
piaccia ogni più nobil cosa ». 

Ma di li a un mese, il disinganno fu generale e 
profondo: invece di Francesi si ebbero Tedeschi, 
disciolti i Consigli elettorali, soppresso il Senato 
e il Consiglio di Stato: una nuova e più terribile 
oppressione incominciava. 

Ma parve balenare un raggio di speranza quan¬ 
do, meno di un anno dopo, riapparso Napoleone 
dall’Elba in Francia con propositi meravigliosi di 
rinnovamenti liberali e nazionali, echeggiò per tutta 
Italia il grido lanciato da Gioachino Murat nel pro¬ 
clama di Rimini (30 marzo): «Italiani!, diceva, 
l’ora è venuta che debbono compiersi gli alti de¬ 
stini d’Italia. La Provvidenza vi chiama infine ad 
essere una nazione indipendente. Dalle Alpi allo 
stretto di Scilla odasi un grido solo: l’indipen¬ 
denza d’Italia ». 


Or come poteva il poeta lombardo tacere a tale 
grido? E versò dal commosso petto quella nuova 
canzone che, pur essendo rimasta in tronco, con¬ 
teneva già, quasi per intuizione fatidica, il pro¬ 
gramma politico del Risorgimento : liberazione dal¬ 
lo straniero subordinata all’unità delle forze, e 
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l’unità delle forze subordinata alla sapiente dire¬ 
zione di un uomo che, raccogliendo da terra le 
sparse verghe, ne facesse un fascio nella propria 
mano. 

Altra esperienza dolorosa,altra delusione atroce! 

Vinto il Murat, precipitato nuovamente nella 
polvere l’uomo fatale, la cara idoleggiata Italia, 
questa antica gentil donna pugnace, fu nuovamente 
in ceppi, e come duri! Nei principi non si poteva 
ormai più sperare; solo nel popolo si poteva ri¬ 
porre la fiducia, solo dal popolo doveva uscire la 
salvezza. Erano gli anni quelli, fra il 1815 e il 
1819, in cui il Manzoni traversava una reale crisi 
di nervi e di spirito: la religione, la famiglia, 
i’arte lo occupavano intensamente; ma anche il pen¬ 
siero della Patria, la soggezione della Lombardia 
all’Austria, la vigilanza poliziesca che si andava fa¬ 
cendo di anno in anno più sospettosa e occhiuta 
dovevano accrescergli il disagio, tanto che egli 
tentò, come si è detto, nella primavera del ’17 di 
effettuare con la famiglia quel viaggio a Parigi, 
dove gli pareva che avrebbe trovato, nell’ambiente 
degli antichi amici, aria più respirabile e sollievo 
alle proprie inquietudini. 1 

' Lk lettere del Manzoni al Fauriel del 19 marzo 1817, 23 mag¬ 
gio (quando il progetto del viaggio era già andato in fumo), 







Il viaggio però allora non si fece; quella po¬ 
lizia austriaca, dalla quale ben fondatamente egli 
doveva essere guardato come un sovversivo, gli 
negò i passaporti. Ma il desiderio del viaggio a 
Parigi, del quale pur molto, come s’è prima ac¬ 
cennato, temeva il vescovo Tosi per il riflesso re¬ 
ligioso, potè essere soddisfatto nel settembre del 
’19. Lontano da Milano e fuori d’Italia come un 
esule volontario, era pur sempre dominato dal pen¬ 
siero della Patria: a Parigi, il Manzoni continuava 
a essere in corrispondenza coi liberali romantici 
e patrioti di Milano, col marchese Ermes Visconti, 
col marchese Alessandro Visconti d’Aragona, con 
Tomaso Grossi e altri. Ermes Visconti in una let¬ 
tera del 25 novembre 1819 lo informava di quanto 
facevano il Berchet, il Torti, il Grossi, il Pellico, 
il Cattaneo (Gaetano), il Romagnosi, delle inizia¬ 
tive del Porro e del Confalonieri per quelle scuole 
di mutuo insegnamento, che erano un punto essen¬ 
ziale nel programma politico e morale di quei ge¬ 
nerosi, e gli dava infine la notizia della soppres¬ 
sione del Conciliatore: « in conseguenza, scriveva, 


Il giugno, e quelle di Enrichetta all’abate Dcgola del 7 aprile, 
e del Tosi al Degola del 14 giugno sono tutte molto importanti 
per la conoscenza della crisi di quel tempo. Cfr. Ruffini, op. 
cit. I, p. 260 sgg. 
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della chiamata del Pellico alla Polizia, gli fu j n . 
giunto di astenersi da qualunque cosa avesse re¬ 
lazione con la politica: altrimenti sarebbe stato 
bandito ». 

D’altro lato il Manzoni, pur astenendosi di pro¬ 
posito (sapendo che il segreto epistolare era vio¬ 
lato dalla polizia) dallo scrivere di politica, 1 mo¬ 
strava tuttavia sempre di prendere viva parte al¬ 
l’opera d’illuminato liberalismo dei suoi compae¬ 
sani : al marchese Alessandro Visconti d’Aragona, 
anima alta e fiera di patriota, egli scriveva il 
6 aprile 1820: « Son ben contento che le scuole di 
mutuo insegnamento corrispondano alle vostre in¬ 
tenzioni ed alle cure che voi ed alcuni altri bene¬ 
meriti nostri concittadini hanno dato a questo stabi¬ 
limento. Certo io ne spero molto bene, e un bene 
scevro da quegli inconvenienti che vengono in Fran¬ 
cia da una opposizione ostile, insensata e siste¬ 
matica, e da una reazione non sempre moderata 
né savia che questa opposizione provoca, e irrita ». 2 

Nell’agosto del ’20, il Manzoni dopo una grave 
malattia, e un po’ disgustato di Parigi, fece ri¬ 
torno in Milano, ritirandosi nella sua villa di Bru- 

1 Carteggia, I, p. 478. 

2 II Manzoni alludeva alle critiche mosse dal Lamennais alle 
scuole lancasteriane; cfr. Ruffini, op. cit. II, p. 66 sgg. 
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suglio, ma rimanendo sempre in rapporto con i suoi 
amici patrioti. Quanto e come egli abbia sofferto 
per gli arresti, avvenuti nell’ottobre, del Pellico 
e degli altri (Alessandro Visconti d’Aragona, Mom- 
piani, Ugoni, ecc.) non ci è dato conoscere; certo 
egli ne fu gravemente addolorato; ma gioì e pal¬ 
pitò di ardenti speranze nel marzo successivo, quan¬ 
do i moti del ’21 facevano credere probabile una 
vittoria dell’insurrezione liberatrice; ond’egli versò 
la piena del suo cuore in quell’inno, che tenne poi 
gelosamente segreto fino a quando nel ’48 potè 
liberamente farlo conoscere, senza aggiungervi, poi¬ 
ché vi era già unita, quella strofa finale: «Oh 
giornate del nostro riscatto », che il moto insurre¬ 
zionale gli aveva ispirato. 1 

Dal ’21 al ’48 l’attività del grande Lombardo 
fu quasi esclusivamente artistica; ma non gli man¬ 
carono occasioni di esprimere i suoi immutati e 
fervidi, se anche non rumorosamente espressi, sen¬ 
timenti di avversione all’Austria, e d’italianità. 


1 I.o Stampa, op. cit. p. 454, scrive: «Quanto alla strofa, 
non l'appiccicò, perché l’aveva già composta mentalmente fin da 
prima, ma la scrisse e la corresse allora. Ed è ciò tanto vero che 
mi disse, stando alla scrivania: «Tutti credono che io abbia col 
verso Oh giornale del nostro riscatto alluso alle cinque giornate 
e che la strofa l’abbia composta ora, ma io intesi dire giornate 
per combattimenti, e la strofa era già pensata dapprima ». Cfr. 
anche p. 76 dello stesso volume. 
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Nel giugno del 1836 si rifiutò d’intervenire a 
una festa data dal conte Hartig, governatore di 
Milano, in onore del Duca di Orléans e del Duca 
di Nemours, figli di Luigi Filippo; nel ’38 si 
rifiutò del pari di fare omaggio all’imperatore 
Ferdinando che, venuto a Milano per la festa del¬ 
l’incoronazione, aveva espresso il desiderio di es¬ 
sere dal Poeta visitato; e, come narra il Cantò, 
egli asseriva che una divisa austriaca mai non sali 
le sue scale. 

Quando poi scoppiò nel marzo del ’48 la gran 
fiammata milanese, che doveva dare origine alla 
prima guerra d’indipendenza nazionale, il Man¬ 
zoni fu tra i sottoscrittori della petizione a Carlo 
Alberto acciocché venisse a soccorrere i Milanesi, 1 
e vide il penultimo dei suoi figli, Filippo, che s’era 
presentato al Broletto di Milano per entrare nella 
guardia nazionale, fatto prigioniero, insieme con 
altri giovani milanesi, dagli Austriaci, e trattenuto 
quale ostaggio nella fortezza di Kufstein e poi a 
Vienna fino al giugno. 2 

Ma volgendo alla fine, nel modo doloroso e di¬ 
sastroso che tutti sanno, quell’eroica campagna, 


1 C. Canto, Reminiscenze, II, p. 275 sgg.; S. Stampa, op . cit . 





il Manzoni non volle trattenersi a Milano a vedere 
il ritorno degli odiati dominatori, e con la con¬ 
sorte Teresa cosi teneramente e fortemente a lui 
devota, si ritirò sul finire del luglio, dopo Custoza, 
in terra piemontese, sul lago Maggiore, a Lesa, 
di dove seguiva ansiosamente le ultime sorti della 
guerra. In una lettera del 5 agosto alle figlie Vit¬ 
toria e Matilde, a Lucca, egli scriveva con l’usala 
delicatezza e con passione contenuta : « Appena 
abbia notizie, ve le comunicherò, non sapendo se 
possiate averne direttamente da Milano. Cosa passi 
nel mio cuore in questi momenti, lo potrete indo¬ 
vinare; e sarebbe cosa troppo intempestiva e senza 
costrutto il parlarvi delle mie inquietudini. Vi 
dirò invece che qui, e da quello che si sente ge¬ 
neralmente di là del Ticino, c’è trambusto, agita¬ 
zione, ma tutt’altro che uno sterile scoraggiamento. 
La fiducia nella riuscita non è, direi quasi, nem¬ 
meno scemata; e questo è un gran bene di per sé, 
e una gran caparra di bene ». 1 

Ma pur troppo! proprio il giorno prima era 
stato firmato l’armistizio di Salasco. 

E a Lesa si trattenne, forse sperando in cuor 
suo che i Tedeschi gli rendessero un giorno pos- 


1 M. Sciierillo, Manzoni intimo, IT, p. 39. 
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sibile il soggiorno in Milano « nella sola maniera 
che dipenda da loro, cioè con l’andarsene»; 1 ma 
sopravvenne Novara; il giogo un’altra volta si rin¬ 
saldò; e fu giocoforza, almeno per il momento, 
adattarsi; e il Manzoni tornò alla sua cara Milano, 
nell’ottobre del ’50. 

Con quale programma politico egli 'abbia ac¬ 
compagnalo i fortunosi eventi di quel biennio ri¬ 
sulta abbastanza chiaramente da alcuni suoi alti. 
Unitario anzitutto, come s’era già espresso più 
volte, precedendo in tal concetto il Mazzini, egli 
rimase fermamente contro ogni velleità federalista, 
o neo-guelfa o repubblicana che fosse : « la fede¬ 
razione, diceva, è un’utopia brutta, l'unità un’uto¬ 
pia bella»; epperò diede il suo assenso e appog¬ 
gio alla petizione rivolta a Carlo Alberto per la 
guerra liberatrice; ma temendo, d’altra parte, per 
effetto di quel medesimo principio unitario inteso 
in modo astratto e generico, che la fusione della 
Lombardia col Piemonte significasse quasi una ri¬ 
nuncia o sospensione del programma supremo o, 
come egli diceva, « una delimitazione d’Italia », 
ricusò la sua firma all’atto, che, dice il Cantò, si 


l M. Scherii.lo, Manzoni intimo, II, p. 41. 
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sottoscriveva nelle parrocchie per ottenere appunto 
tale fusione. 1 

Chi avrebbe per questo potuto dubitare del pa¬ 
triottismo del Manzoni? Eppure gli uomini accesi 
dallo spirito di parte o di fazione possono, per¬ 
ii dissenso sui mezzi, giungere a dubitare della 
volontà del fine anche dei migliori e dei più 
puri. 

11 figliastro del Manzoni, Stefano Stampa, com¬ 
mentando la bella e dignitosa lettera a Giorgio 
Briano, con la quale il Poeta declinava la propo¬ 
stagli candidatura di deputato al Parlamento su¬ 
balpino, osserva giustamente come la distinzione 
che il Manzoni vi faceva fra il desiderabile (« l’in- 
transigibile uniLà d’Italia ») e l’opportuno o il riu¬ 
scirle («la fusione con il Piemonte») spiega be¬ 
nissimo come al Manzoni mancava, per la sua na¬ 
tura da lui stesso confessata di utopista e di irre¬ 
soluto, la rassegnazione e la fermezza di rinunciare 
per il momento all’unità, per attenersi al riu- 
scibile. 2 

Che poi in fondo all’animo suo ci fossero ten¬ 
denze piuttosto repubblicane che monarchiche, era 

i C. Cantò, Reminiscenze, II, p. 284; S. Stampa, op. cit. 
p. 145 146 e 454. 

- S. Stampa, op. cit. p. 466. 
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impressione di parecchi dei suoi più intimi, come 
Massimo d’Azeglio e la marchesa Costanza Arco¬ 
nati; ma si trattava, a ogni modo, di tendenze che 
non avevano nulla di determinato o preciso, e che 
avevano origine in quella sua formazione giova¬ 
nile cosi fortemente dominata dalle correnti non 
solo del pensiero liberale francese, ma anche, e 
forse più, da quelle del cenacolo giansenistico di 
Parigi. 1 

Ma siccome in fondo all’animo suo, più che un 
concetto politico ferveva un vivo sentimento, e 
più che l’idea repubblicana, l’amore dell’Italia, 
cosi accadde che, quando veramente l'Italia mostrò 
di sollevarsi per l’energia di un gran Re e la sa¬ 
pienza di un gran ministro a dignità e unità di 
nazione, il poeta che aveva cantato il proclama di 
Rimini e l’insurrezione del ’21 fu per Vittorio 
Emanuele II e per Cavour. E quel Re, accogliendo 
la proposta dei suoi ministri (su relazione di Ur¬ 
bano Rattazzi), decretava nell’agosto del ’59, a 
titolo di ricompensa nazionale, una pensione an¬ 
nua di dodicimila lire all’Uomo, di cui era detto 
(e piace qui ripeterlo a gloria di quegli uomini 
e di quei tempi) nella relazione : « Poeta della 


1 Fr. Kuffini, op. dt. I, p. 272-276. 
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religione e della patria, egli educò ed ispirò una 
intiera generazione a quei generosi affetti che frut¬ 
tarono a questa ora il riscatto di una parte d’Italia; 
profondo fdosofo e sovrano dipintor di costumi, 
egli contribuì in modo efficace alla diffusione dei 
pili sani principi morali e dell’ottimo gusto in let¬ 
teratura; specchiato cittadino, egli mantenne sem¬ 
pre il cuore e la penna vergini cosi d’encomio ser¬ 
vile verso i polenti, come d’oltraggio codardo verso 
i caduti ». 1 

Quando infine, dopo gli avvenimenti meravi¬ 
gliosi del ’60, seguiti dal Manzoni con manifesta¬ 
zioni cosi espansive di gioia che la figlia Vittoria 
dichiarava di non averlo mai visto né prima né poi 
in un tal stato di gioiosa eccitazione, quando, dico, 
il pensiero dell’unità d’Italia acquistò precisa e 
concreta sostanza nella proclamazione del Regno 
con Roma capitale, allora Alessandro Manzoni 
creato senatore (aprile 1860) si recava, non ostante 
i suoi settantacinque anni, da Milano a Torino per 
prendere parte alla votazione del Senato, convinto 

1 C. Cantù, Reminiscenze, TI, p. 295. Il Decreto porta la 
firma del Rattazzi, ma era già preparato dui Cavour, tanto è vero 
che il Manzoni ringraziava il Cavour con lettera del 26 agosto 
1859, e il Cavour rispondeva con lettera dell’8 settembre. Vedasi 
anche la lettera 9 aprile 1860 con la quale il Manzoni ringraziava 
il Cavour per la nomina a senatore. 
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come egli era « che la perdita del potere tempo¬ 
rale dovesse essere una misura provvidenziale per 
la Chiesa ». 

E qui mi piace ricordare il grazioso episodio 
narrato dalla stessa Vittoria Giorgini : « Anche 
Papà volle andare a Torino, a dare il suo voto 
e uscendo dal portone di Palazzo Madama, fra 
Bista (il genero, deputato Giorgini, relatore del 
progetto di legge che attribuiva a Vittorio Ema¬ 
nuele il titolo di Re d’Italia) e Cavour, ne fece 
una delle sue... La folla, che era assiepata tutta 
intorno, al suo apparire scoppiò in applausi, e 
Papà voltatosi verso Cavour, si mise ad applaudire 
più forte degli altri, volendo cosi mostrare che 
riteneva gli applausi non diretti a lui, ma dovuti 
al suo grande vicino ». 1 

L’ultimo atto politico del Manzoni parmi sia 
stato quello, significantissimo e consentaneo con 
tutta la sua precedente condotta d’italiano, che 
egli compi quando nel dicembre del ’64 si recò 
di nuovo a Torino per votare in favore del trasfe¬ 
rimento della capitale da Torino a Firenze, ch’egli 

1 Manzoni intimo, voi. II, Memorie di famiglia scritte da Vit¬ 
toria Giohgini-Manzoni, p. 138 sgg. Il medesimo episodio è nar¬ 
rato con qualche variante da Benedetto Brina. Cfr. A. M ., Prose 
minori, con note di Ai.fonso Bertoldi, Firenze 1897, p. 391. 
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considerava come prima tappa dell’andata a Roma. 

Si erano industriati in parecchi, fra i quali lo 
stesso suo genero Massimo d’Azeglio, d'indurre il 
venerando vegliardo ad astenersi da quella vota¬ 
zione; ma egli era, scriveva il Giorgini, 1 «ben 
chiaro e fermo nelle sue idee e nei suoi propositi », 
e poche idee aveva « più chiare e più ferme di 
quella di volere che si vada a Roma ». « Per lui, 
continuava il Giorgini, è evidente che l’andare 
adesso a Firenze significa incamminarsi sulla via 
di Roma, e non saremmo certo capaci, né io né 
Massimo, né Donna Costanza (Arconati), né altri di 
fargli cambiare rotta: ha in testa più fitto che mai 
il chiodo di Roma, ed è sempre pieno di fiducia 
che a Roma ci potremo andare col pieno consenso 
della coscienza cattolica. Non spera nulla da 
Pio IX, ma spera molto dal Papato, e sogna an¬ 
cora, come lo sognava, quando scrisse VAdelchi, 
di potere vedere sulla cattedra di San Pietro un 
papa re delle preci ». Felicemente collegava il 
Giorgini il giovane Manzoni, poeta de\VAdelchi, 
col vecchio Manzoni, patriota e legislatore di un 
popolo che non era più un volgo disperso e senza 
nome, ma una nazione redenta e unificata. Mezzo 

1 M. Scherillo, Manzoni intimo, II, p. 254. 
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secolo era corso da quella meravigliosa giovinezza; 
ma l’uomo era rimasto sempre quello! 

E la Provvidenza gli consenti anche la gioia 
di veder coronato il suo sogno con l’unione di 
Roma all’Italia. E Roma lo proclamò suo citta¬ 
dino: onore che egli accolse di buon grado. 

Tre anni ancora Alessandro Manzoni soprav¬ 
visse all’ultimo grande evento politico, in cui quasi 
si riassumeva e realizzava il programma di libe¬ 
razione e unificazione nazionale e di purificazione 
chiesastica, che era stato il programma di tutta 
la sua vita di poeta e di pensatore, di Cattolico 
e di Italiano; e si spegneva in Milano il 22 mag¬ 
gio 1873. 








VI. 

LA RELIGIONE, L’ARTE 
E IL PATRIOTTISMO NEL MANZONI 













Stupenda, felice armonia di elementi, è l'anima 
e la vita di Alessandro Manzoni : armonia di af¬ 
fetti e di pensieri, di perspicacia analitica e di 
potenza sintetica, di meditazioni profonde e di 
fantastici voli superbi, una fede salda e precisa e 
di un sentimento caldo e vibrante, di un senso con¬ 
creto e pieno della realtà storica e di una visione 
idealistica dell’uomo e del suo destino; armonia 
che non ha in sé nulla di forzato, di equilibristico, 
di calcolato, ma che si sprigiona spontanea, con¬ 
tinua, coerente dall’intimo del suo spirito, in cui 
si rivela proprio Lui, Lui nella sua schietta e viva 
realtà. 

Espressione, direi quasi, culminante dell’anima 
italiana, pare che in sé accolga e componga doti 
o attitudini spirituali che in altri si trovano divise, 
se pur anche con accentuazione maggiore e più 
intensa di energia: l’impeto creativo lirico dei pili 
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grandi poeti, e la sottigliezza penetrante dello psi¬ 
cologo; la visione ricostruttiva dei grandi momenti 
storici, e la vigoria dialettica del pensatore; la 
coscienza drammatica del problema morale, e la 
serena calma del credente; l’interesse del filosofo 
per i problemi fondamentali dello spirito, e l'in¬ 
teresse del critico per le questioni di storia e di 
lingua; l’attaccamento alla famiglia, la fedeltà agli 
amici, l’amore alla Patria, il senso della libertà, il 
culto della giustizia, il rispetto della persona uma¬ 
na associati a una sottile perenne vena di umorismo, 
che sgorga da una più alta contemplazione delle 
cose e degli uomini, dalla quale pure zampilla 
fresca, sincera e viva la vena dell’umiltà. 

Quell’uomo, adunque, fu un miracolo, o fu una 
conquista che egli stesso fece di sé? Egli, certo, 
attribuiva alla grazia divina sia la sua conversione 
alla fede cattolica sia il suo costante atteggiamento 
di cristiano consapevole e virtuoso di fron ai 
molteplici problemi e casi della vita, che non man¬ 
carono di mettere alle più dure prove del dolore 
e dei contrasti i suoi affetti, le sue convinzioni, le 
sue speranze; ma è del pari certo che vi è un 
aspetto propriamente umano del suo spirito e della 
sua vita che può essere indagato nei suoi elementi 
costitutivi e nel suo sviluppo. 
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Tre problemi. 


In particolare mi sembra che siano tre i problemi 
che la ricca personalità del Manzoni presenta alla 
nostra curiosità indagatrice, pur piena, com’è, di 
riverenza e di ammirazione. 

Primo problema è quello religioso, che si può 
formulare cosi: come accade che il cattolicismo del 
Manzoni, cosi saldo e preciso, com’è, nella sua 
accettazione e aderenza ai dogmi della Chiesa, non 
ha in sè nulla di angusto e di oppressivo, nulla di 
irrigidito e di pedantesco, ma, anzi, appare pieno 
di vita, di freschezza, di libertà? 

Secondo problema è quello estetico, che io for¬ 
mulerei cosi: come accade che l’arte di Lui, pur 
nutrita come è sempre di un pensiero riflessamente 
pensato in uno sforzo talora complesso e profondo 
di meditazione, conserva tuttavia sempre un’im¬ 
pronta di spontaneità, come se uscisse da un’im¬ 
mediata ispirazione? 

11 terzo problema, che direi, patriottico, si può 
del pari formulare cosi: come accade che il pa¬ 
triottismo del Manzoni, saldo e caldo, cosi continuo 
e coerente sia di fronte agli amici che agli avver¬ 
sari, ai compagni di fede religiosa e ai piu intimi 
dei familiari, non abbia tuttavia mai nulla di ec- 


217 



cessivo, di unilaterale o di fazioso, e si mantenga 
sempre in una sfera di alta serenità? 

I tre problemi cosi presentati equivalgono poi, 
in fondo, alle questioni più volle dagli studiosi 
trattate circa la natura della religione, dell’arte 
e del patriottismo del Manzoni; ma rispondere a 
esse mi par necessario per definire con la maggiore 
aderenza alla realtà la figura di Lui. 




Cristianesimo cattolico, vivente 
e fresco. 

Il cattolicismo del Manzoni, sia inteso nel suo 
lato soggettivo, cioè come fede nelle verità inse¬ 
gnate dalla Chiesa, sia inteso nel suo lato ogget¬ 
tivo, cioè come complesso di proposizioni dogma¬ 
tiche, non può essere né messo in dubbio né dimi¬ 
nuito con riserve o attenuazioni. 

La sincerità, profondità e serenità della sua 
fede risultano manifeste da tutta la sua produzione 
letteraria come da tutta la sua condotta nei rap¬ 
porti coi congiunti, con gli amici, con le autorità, 
con la Patria. La perfetta ortodossia del suo credo 
è stata riconosciuta più volte, come, per esempio, 
da quell’eminentissimo prelato, di cui parla il 
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Canili, 1 il quale avrebbe detto che l’unico laico, in 
cui non si potesse notare alcun fallo teologico, 
era il Manzoni. 

A che cosa allora si riduceva il tanto dalla Chie¬ 
sa deplorato e condannato 2 Giansenismo, al quale 
pure, come ha dimostrato abbondantemente e irre¬ 
futabilmente il Rufhni, il Manzoni aderì? Vi sono, 
a questo riguardo, diverse opinioni in parte mani¬ 
festatesi già durante la vita del Manzoni e subito 
dopo la morte di lui, in parte riesposte e contrap¬ 
postesi in questi ultimi anni. 

Da una parte quei cattolici, come il Crispolti 
e il Cojazzi, che hanno trovato e trovano nella vita, 
nella dottrina, nelle opere d’arte del Manzoni la 
più limpida ortodossia sgombra d’ogni traccia di 
Giansenismo; 3 dall’altra quei cattolici che, a guisa 
del Montalembert, non gli perdonavano, 4 e, forse. 


1 C. Cantò, Reminiscenze, I, p. 326. 

2 II Giansenismo fu condannato una prima volta dalla bolla 
Vnigenitus (1713) di papa Clemente XI, che colpiva 101 propo¬ 
sizioni di un’opera dell’oratoriano Pascasio Quesnel (1634-1719), 
pubblicata fin dal 1693 e intitolata Rèjlexions morates, e poi dalla 
bolla Auctorem /idei (1794) di papa Pio VI, che colpiva 85 propo. 
sizioni degli Atti del sinodo Pistoiese (1786). 

3 II Cojazzi, a dimostrazione della ortodossia del Manzoni, 
scrisse anche un bel libro intitolato Manzoni Apologista, Torino, 
S. F.. !.. 1923. 

1 C. Cantò, Reminiscenze, II. p. 89; cfr. S. Stampa, op. cit. 
p. 249-250. 
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non gli perdonano ancora qualche rimasuglio di 
quelle dottrine. E fra gli studiosi del Manzoni, da 
una parte coloro che col Ruffini ammettono come 
consapevolmente accolta, continua né mai respinta 
l’influenza giansenistica nella fede manzoniana; e 
dall’altra coloro, come lo Zottoli, 1 che, pur ammet¬ 
tendo essere avvenuta la conversione del Manzoni 
attraverso il Giansenismo, sostengono che essa « fu 
determinata da motivi che dal Giansenismo sono 
indipendenti », che « il Giansenismo non entrava 
nei motivi intimi e veramente determinati di Man¬ 
zoni ». 

Or, dove sta il vero? A me sembra che esso stia 
parzialmente in tutte, e totalmente in nessuna delle 
citate proposizioni. Che il Manzoni sia entrato nel 
Cattolicismo per la via del Giansenismo, il quale, 
come era per la Blondel la forma di cattolicismo 
pili vicina al calvinismo, cosi doveva essere per il 
marito di lei l’unica sfumatura di cattolicismo a 
cui egli potesse accedere, è proposizione assoluta- 
mente certa. 2 Che il Manzoni sia rimasto costante- 


1 A. Zottoli, op. cit. p. 327 e 340. 

2 [Dopo l’opera citata di Pietro Fossi, La conversione di 
Alessandro Manzoni, Bari, Late™, 1933, questa proposizione del 
Vidari non solo non è certa, ma è contraria al vero. Il Vidari non 
potè lepgere questo lavoro e le altre risposte esaurienti; ma sono 
certo die ne sarebbe rimasto convintol. 
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mente, almeno fino a quando il Giansenismo fu 
vivo, in rapporto di amicizia, fondata sulla comu¬ 
nanza di atteggiamenti spirituali, coi piu autorevoli 
sacerdoti della chiesa giansenistica di Francia e 
d’Italia, è pure proposizione luminosamente dimo¬ 
strata dalle stupende ricerche e analisi critiche del 
Ruffini; che, d’altra parte, egli dai primi giorni 
della conversione a quelli in cui scrisse la Morale 
Cattolica, a quelli successivi dei suoi rapporti col 
Rosmini e della seconda edizione della Morale stes¬ 
sa, e a quelli infine della sua condotta politica nei 
riguardi del Pontificato e della questione romana, 
abbia sempre professato, come diceva nella lettera 
del ’28 al padre Cesari, la « più illuminata ade¬ 
sione all’insegnamento della Chiesa cattolica apo¬ 
stolica romana », è pure proposizione irrefutabile. 

In che consiste dunque, ripeto, il Giansenismo 
del Manzoni? Credo, come già ho accennato in 
alcune delle pagine precedenti, che esso consista 
essenzialmente nella mossa iniziale del suo Cattoli- 
cismo, rimasta poi sempre impressa in tutto il suo 
spirito come la nota fondamentale della sua spe¬ 
culazione morale, della sua fede religiosa, della 
sua arte. 

È la mossa data dal concetto del male come 
originato da un atto libero della volontà umana, 
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ma poi impresso cosi fortemente nella natura del¬ 
l’uomo che questi non ha poteri di redimersene, se 
non intervenga, per misericordia di Dio, la grazia 
dello stesso Iddio offeso che perdona e col sacrificio 
del Figliuolo suo compie l’opera di Redenzione. 
Ora, questo concetto, che costituisce del resto la 
radice e l’essenza della fede cristiana, era stato 
elaborato, principalmente per opera di Paolo e di 
Agostino, fino dai primi tempi del Cristianesimo; 
ma aveva in sé i germi di due indirizzi opposti. 

Per un lato si poteva insistere sulla schiavitù 
del peccato e del male originario e sulla necessità 
della grazia fino al punto da ritenere l’uomo asso¬ 
lutamente impotente a trarsi da sé a salvazione, , 
destinato ab aeterno a perdersi o a salvarsi a se¬ 
conda che la grazia dall’alto gli piova; ma per un 
altro lato si poteva anche insistere sulla nota della 
origine del male, e quindi anche del bene, nella 
libera volontà dell’uomo fino al punto da ritenere 
l’uomo capace di salvarsi da sé, e quindi quasi 
superflua o almeno non assolutamente necessaria 
l’opera della grazia e della redenzione: errori evi¬ 
denti di fronte alla Chiesa cattolica e l’uno e l’al¬ 
tro; l’uno perché annulla l’uomo di fronte a Dio, 
l’altro perché rende vana la misericordia di Dio 
e l’Incarnazione del Cristo; l’uno perchè umilia 
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l'uomo fino alla disperazione, l'altro perché lo 
esalta fino alla superbia. 

Il dibattito fra le due tesi estreme riempie di sé 
tutta la storia della Chiesa, complicandosi con pro¬ 
blemi propriamente filosofici intorno alla volontà 
umana, alla libertà, alla legge morale, e dando 
origine a discussioni infinite e arruffate, nelle quali 
molte opinioni intermedie fra le estreme furono 
emesse. 

Ora, il Manzoni parti nel processo lento e la¬ 
borioso della sua conversione da quel concetto della 
originaria colpa e miseria dell'uomo, che andava 
nella sua mente sostituendosi, per effetto della so¬ 
cietà giansenistica che egli frequentava e delle stes¬ 
se meditazioni storiche che lo occupavano, al facile 
e comodo ottimismo razionalistico proprio dell'il¬ 
luminismo enciclopedistico. Ma posto su quel ter¬ 
reno, e con l’ausilio dei grandi moralisti francesi 
del seicento, egli procedeva alla ricostruzione lo¬ 
gica di tutta la dogmatica cattolica: l’impotenza 
dell’uomo, la necessità della grazia, 1 l’Incarna- 

l Ln necessità della grazia non implicava per il Manzoni la 
fatalità di essa: la grazia di Dio è necessaria per salvarsi, ma non 
è detto, per questo, che sia fatalmente data agli uni, negata agli 
altri; vi è un passo della Morale Cattolica (cap. Ili) che mi sembra 
a questo proposito decisivo : « quella grazia che non è mai do¬ 
vuta, ma che non è mai negata a chi la chiede con sincero desi- 
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zione del Verbo, la Verginità di Maria, la passione 
e morte del Cristo, la Redenzione, la universalità 
e divinità della Chiesa son tutti anelli necessari 
di una sola grande catena; onde il Manzoni poteva 
dire al fine: o ateismo o cattolicismo; non c’è via 
di scampo. 

Ma quel cattolicismo a cui egli cosi giungeva 
era essenzialmente opera sua, ricostruzione libera 
della sua mente o, anzi, della sua anima, di tutta 
la sua anima di poeta e di pensatore, di marito 
e di padre, d’italiano luminoso nella fantasia, acu¬ 
tissimo nell’intelletto, generoso nel cuore, ma pas¬ 
sato attraverso all’educazione del pensiero e della 
prosa francese del grande secolo. Era un cattoli¬ 
cismo coincidente con quello della grande tradi¬ 
zione ecclesiastica, ma non abbracciato con uno 
slancio del cieco sentimento né raccattato dalla 
consuetudine o subito dall’aulorità o preso a pre¬ 
stito dalla moda o accettato per convenienza o con¬ 
dizionato a riserve, ma costruito da lui, voluto da 


derio, e con umile fiducia ». E nel primo abbozzo della Pentecoste 
il Manzoni aveva scritto: «Ma questa, eterna in Dio - Pietosa aura 
ineffabile - Di cui giammai desio - indarno il cuor non ha » (Sche- 
rillo, Tragedie, inni sacri e odi di A. Manzoni, Milano, 1907, 
pg. 476): i quali versi furono già opportunamente rilevati dal 
Crispolti: Il Giansenismo ed A. M. in Discussioni manzoniane, 
Napoli 1916, p. 26. 
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lui, amato da lui con assoluta sincerità e pienezza 
di adesione e di vita. 

L’influenza del primo avviamento giansenistico 
e degli uomini eminenti per dottrina e robustezza 
di fede, dai quali egli era stato, con la fida con¬ 
sorte e con la madre, illuminato e confortato sul 
nuovo cammino, si rivela appunto, mi sembra, in 
cotale compagine di vita spirituale tutta costituita 
sulla salda base di quel concetto della colpa ori¬ 
ginale dell’uomo, che gli era stato rivelato nella 
sua profondità daH'insegnamento giansenistico. Nel 
medesimo tempo, quello spirito logico di ricostru¬ 
zione del contenuto dogmatico della sua religione, 
quel libero esercizio della ragione nel rispondere 
ai problemi dello spirito, nel confermare e conso¬ 
lidare la fede, se rivelano in lui il grande disce¬ 
polo dei grandi maestri francesi, ne fanno anche 
un uomo essenzialmente moderno per lo spirito 
d'indipendenza, per il senso della libertà e il ri¬ 
spetto della dignità umana. 

Da tale origine libera e razionale della sua fede 
cattolica e dal potere d’investimento e d’indirizza- 
inento che essa esercita su tutta l’anima e la vita 
di lui derivano, con i principi morali informativi 
dell’opera poetica, gli atteggiamenti e i giudizi 
pratici del Manzoni, che possono a un primo sguar¬ 


nì 
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do sembrare effetto di povertà d’animo; ma che 
sono invece saldamente inseriti in tutto un forte 
e vasto edificio di idee. 

Quando, per esempio, si legge in quella lettera 
a Marco Coen del 2 giugno 1832, 1 la quale è 
certamente una delle più importanti e significative 
dell’epistolario manzoniano, una frase come questa: 
« Iddio ci vuole troppo bene per lasciarci trovare 
la contentezza nel soddisfacimento delle nostre pas¬ 
sioni », oppure come quest’altra : « Al pari di tutti 
gli altri sentimenti, che mirano a un godimento c 
non a una perfezione, lo sdegno dell’oscurità è 
tutt’altro che nobile », è facile si abbia un primo 
moto di sorpresa e quasi di avversione, poiché quel¬ 
la condanna di ogni passione, qualunque essa sia, 
sia anche lo sdegno dell’oscurità, sembra effetto 
d’una timidezza estrema, per non dire viltà, o d’una 
austeramente inumana concezione della virtù. 

Ma si rileggano e si ripensino quest’altre linee : 
« Se è nobile solo ciò che è retto, e se lo sdegno 
dell’oscurità è nobile; la Provvidenza ha dunque 
posto quasi tutti gli uomini in una condizione, che 
chi vede rettamente ha da sdegnare? E il vedere 


l Epistolario di A. M., raccolto e annotato da G. Sforza, Mi 
lano, Paolo Carrara, 1883, voi. I, p. 441. 
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retto sarebbe concesso e serbato all’orgoglio? A 
chi adora ed obbedisce Dio, e ama e serve gli 
uomini nell’aspettazione di una gloria si, ma di 
una gloria fuori di questa vita, e promessa agli 
umili, mancherebbe un nobile sentire? E gli man¬ 
cherebbe appunto per ciò che trascura una com¬ 
piacenza temporale, per ciò che non vuole essere 
ricompensato dagli uomini? » 

In queste parole è condensato il succo della 
fede manzoniana applicata alla morale nel caso spe¬ 
cifico presentato dal Coen che aspirava, per mezzo 
delle lettere, a trarsi dall’oscurità. In esse è l’af¬ 
fermazione d’una nobiltà non limitata ad alcuni, 
ai privilegiati dalla natura, ma possibile a tutti 
coloro che adorano e obbediscono Dio e insieme 
amano e servono gli uomini ; d’una nobiltà che non, 
dunque, è propria dell’orgoglioso, ma è piuttosto 
degli umili; d’una nobiltà che non consiste nell’u- 
scire dall’oscurità del secolo, ma nel conseguire 
una gloria fuori di questa vita. Qui è il medesimo 
pensiero della Pentecoste, dove il Signore solleva 
al Regno i miseri; del Cinque Maggio, dove la 
gloria terrena svanisce nei campi eterni; del Ro¬ 
manzo, che è tutto una condanna della « triste gioia 
dell’orgoglio » e un’esaltazione della « gioia serena 
del perdono e della benevolenza» (cap. IV). 
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Cosi il suo cattolicismo crea la sua morale coi 
suoi concetti di un dovere austero ma umanizzato 
dalla pietà, d’una uguaglianza impregnata di ca¬ 
rità fraterna, d'una nobiltà e grandezza morale 
che non è fondata nelle doti di natura, nella forza 
delle passioni, nella volontà di potenza, ma nel 
dominio dello spirito d’amore e di giustizia, che 
nel Cristo ha trovato la sua espressione divina e 
nel Vangelo di Lui la sua parola eterna. 

La ragione, adunque, del fascino proprio del 
Cattolicismo del Manzoni sta tutta in quell’ im¬ 
pronta di libera costruzione personale, di profonda 
sincerità, di pienezza dominatrice e informatrice 
della vita, per cui la verità cristiana acquista in 
Lui una potenza suasiva quale è difficile ritrovare 
in altri. 


Arte, fatta di spontaneità. 

Ma una fede cosi fortemente radicata nel ter¬ 
reno della riflessione, cosi organicamente costituita 
con i vincoli logici dell’intelletto, cosi effusa e pe¬ 
netrata in tutte le pieghe dell’anima, non avrebbe 
potuto, o dovuto, esser esiziale alla erezione ar¬ 
tistica? 

Si, avrebbe potuto, se quella fede non fosse 
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stata vita, o se quell’arte non fosse germogliata 
da quella fede. Cioè: se quella fede, pur essendo 
un frutto libero e sincero della mente, non fosse 
stata sentita come un interesse vivo, anzi, come 
l’interesse più vivo di tutti; o se quell’arte si fosse 
alimentata di motivi non ricavati da quella fede, 
rimanendo a essi estranea, allora, certo, quell’arte 
sarebbe stata una produzione stanca e fredda, op¬ 
pure esteriore e vana. 

L’arte che non trae radice da un interesse vivo e 
assorbente dell’anima, non ha potenza né d’intui¬ 
zione né d’espressione; e l’arte che rimane estranea 
alla vita piu intima e più vera, è falsa e istrionica. 

Invece nel Manzoni l’arte era la foima più 
spontanea e più alta onde si esprimeva la sua in¬ 
tera personalità; era il suo modo di essere, non 
solo di vedere o di contemplare, ma anche di agire. 
Cosi almeno fu per tutto il periodo della sua gio¬ 
vinezza; poi, come egli stesso ebbe a dire, non 
andò in cerca della poesia, poiché la poesia a lui 
da sé non veniva. E anche in questo si sente il do¬ 
minio e il suggello della sua alta e libera perso¬ 
nalità. 

Ora, in che cosa e come la fede, che era poi 
una fede morale dilatata in una concezione reli¬ 
giosa, o una fede religiosa concentrata in una con- 
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cezione morale, come, dico, una tale fede, conqui¬ 
stata e sostenuta dalla meditazione e dal ragiona¬ 
mento alimentò quell’arte, e non la soffocò né la 
sciupò? 

A me pare in due modi principalmente. 

Il primo è nel far al Manzoni sentire e vivere 
l’arte come una cosa seria, non come un trastullo 
di oziosi e gaudenti, o un piacevole diversivo da 
cose più importanti ed essenziali alla vita, ma 
come l’espressione, dirò cosi, fantastica della vita 
stessa, anzi come un modo di operare. Nella su 
citata lettera al Coen (per non ricorrere ora ad 
altri passi manzoniani) si contrappone nettamente 
la letteratura che si potrebbe dire artificiosa alla 
letteratura che si potrebbe dire artistica, che è, dice 
il Manzoni, « l’arte di dire, cioè di pensare bene », 
che « s’apprende per via delle cose, col mezzo 
d’ogni studio utile e positivo, d’ogni buon eser¬ 
cizio dell’intelletto; s’apprende per la lettura delle 
opere dei grandi ingegni, e certo anche di quelle 
che più specialmente si chiamano opere di bella 
letteratura: ma non di quelle sole, né di quelle 
principalmente; ché, oltre Tesservi poco vero da 
imparare, ci si può imparare troppo del falso, 
avendo troppo spesso quelle opere, come una fi¬ 
sica, cosi una morale tutta loro, con certe idee 


230 



intorno al merito e si valore delle cose, intorno ni 
bello, all’utile, al grande: idee che non hanno in 
sé più verità, che le immagini dei centauri e degli 
ippogrifi, ma che, pur troppo, non si scoprono, 
cosi a prima giunta, fole, come queste». 

Egli, dunque, concepiva, e faceva 1 arte come 
espressione, fantastica si, ma seria, della vita one¬ 
sta e buona, dalla quale l’arte stessa non allontana 
il suo cultore, e della quale non lo rende negligente 
o immemore. «Io temo, soggiungeva il Manzoni 
al Coen, che codeste lettere, di cui ella è tanto 
accesa, sian quelle appunto che vivon di sé e da 
sé e non veggono che ci sia qualcosa da fare per 
loro, dove non si tratti di giocare con la fantasia ». 

Giocare colla fantasia! ecco l’arte che il Man¬ 
zoni in fondo detestava; l’arte che vive di sé e da 
sé; l’arte che non germoglia dalla vita nella sua 
piena e concreta realtà, e quindi dalla coscienza 
umana operante nelle cose e sotto la guida di 
quella legge morale che segna veramente la strada 
e organizza la condotta. L arte del Manzoni fu, 
dunque, il meraviglioso modo di reagire della sua 
intera coscienza di fronte al mondo; e appunto da 
tale intima unità di essa con tutta la sua vita de¬ 
riva che il complesso delle sue convinzioni filoso¬ 
fiche e teologiche, il quale sarebbe stato un pondo 
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greve e asfissiante per altra anima, traspaia bensì 
da tutta la sua produzione, ma come linfa avvi- 
vatrice, o come raggio illuminante. 

Certo che tutto questo presuppone una circo¬ 
stanza di primo ordine e fondamentale: cioè che 
il potere immaginativo e fantastico rimanesse sem¬ 
pre fervido, agile e ricco anche al di sopra di tutto 
il cumulo delle riflessioni etico-religiose e dei tes¬ 
suti logici; che il potere sentimentale di commo¬ 
zione si mantenesse vivo e vibrante pur di fronte 
ai concetti più sottili e astratti. 

Ora è appunto qui il grande miracolo. 

Se il Manzoni poteva alimentare della sua fede 
la sua arte, questa a sua volta traeva dal fondo 
della sua privilegiata natura la ricchezza molte¬ 
plice della sua creazione fantastica: se la gran me¬ 
raviglia che è il romanzo del Manzoni, è tenuta in¬ 
sieme, come la cattedrale della sua Milano, dal 
pensiero organizzatore e ispiratore della fede, que¬ 
sta a sua volta trova in una vena inesausta e lim¬ 
pidissima d’intuizione fantastica tutti gli splen¬ 
dori onde veramente s’ahhella e rifulge l’opera 
d’arte. 

Se la fede, in un certo senso, costituiva il ro¬ 
manzo nella sua tessitura, nei suoi contrasti, nei 
suoi svolgimenti, nelle valutazioni interne dei per- 
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sonaggi e delle scene, nell’atteggiamento generale 
dell’autore di fronte all’opera sua e agli elementi 
di essa, d’altra parte la fantasia cosi ricca e pur 
cosi misurata, cosi vivace e varia e pur cosi sa¬ 
piente, si librava sempre ad alto volo su tutta la 
compagine della fede, coloriva o ombreggiava, 
precisava e torniva, spingeva innanzi o tratteneva, 
faceva muovere e parlare i suoi personaggi come 
se essi uscissero fuori dall’ intensa meditazione 
dell’autore con la fisionomia definita di una spon¬ 
tanea creazione. Era, quindi, tra fede e fantasia 
un’intima e viva collaborazione, né quella soffo¬ 
cava o inaridiva questa, né questa si sbizzarriva in 
ghirigori o in ricami o in svolazzi; ma ambedue 
disfavillavano di quella calma e chiara luce che 
emanava dalla composta e profonda anima di lui. 

• » » V • • 

Simpatia per gli umili, ironia per i potenti. 

11 secondo modo onde la fede etico-religiosa 
del Manzoni diede nutrimento e indirizzo alla sua 
arte fu, secondo il mio avviso, quello che, già ri¬ 
levato da qualche scrittore, ha avuto recentemente 
una più precisa e acuta illustrazione per opera 
dello Zottoli. 
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La fede, infatti, come ispirò al Manzoni storico 
quel concetto della storia, già implicito nella con¬ 
cezione vichiana ed espresso poi e realizzato dal 
Thierry, secondo cui agli illustri della storia spetta 
una parte secondaria e strumentale, ed entrano 
invece nella parte centrale e principale gli umili, 
gli ignoti di cui la storia tace, cosi ispirò a lui 
artista e uomo operante nell’arte un duplice atteg¬ 
giamento rispetto ai personaggi della sua crea¬ 
zione: l’atteggiamento della simpatia per gli umili 
e quello dell’ironia per i potenti. 1 

Negli umili del romanzo, ma principalmente 
in Lucia, che « non deve faticare per trovare i 
principi eterni della virtù, perché questi si tro¬ 
vano già in lei come una spontanea e inconscia 
disposizione dell’animo », 2 la fede additava al¬ 
l’arte un soggetto, non, come ad altri molti era 
parso, indegno e spregevole, ma massimamente 
interessante e ricco di motivi artistici: in essi, 
negli umili, è la dignità umana esposta ai pericoli 
della cupidigia e della prepotenza, è il dramma 
dell’innocenza incompresa e negletta o, anzi, tal¬ 
volta perseguitata e oppressa; è la tenue forza in- 


1 Cfr. in proposito le belle osservazioni di N. Busetto, La 
genesi e la formazione dei Promessi Sposi, Bologna 1921, p. 69 sgg. 

2 Zottoli, op. cit. p. 148. 
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visibile che pur entra come elemento vivo e at¬ 
tivo nel corso anche più complesso degli avveni¬ 
menti umani. 

Quindi nasce quella simpatia tenera e profonda 
per l’umile innocente e perseguitato, onde esso 
viene ad assumere una posizione centrale nell’o¬ 
pera d’arte, ed è accarezzato dalla fantasia con 
grande delicatezza di tono, con uno studio fine e 
pieno d’amore. 

D’altra parte, nei potenti la fede additava al¬ 
l’arte manzoniana un soggetto bensì degno di rap¬ 
presentazione, ma d’una rappresentazione che, sor¬ 
gendo sul giudizio della vanità del loro orgoglio 
e dell’impotenza della loro pretesa forza, li fa 
apparire meritevoli, non di disprezzo (che sono 
sempre uomini ai quali è possibile il ravvedimento 
e sui quali pende il giudizio di Dio), ma d’un sor¬ 
riso pieno di compatimento. 

Cosi il Manzoni ride o sorride del dottor Az¬ 
zeccagarbugli e del conte Zio, del Vicario di prov¬ 
vigione e di Francesco Ferrer, del Padre Provin¬ 
ciale e di don Ferrante; e solo dinanzi alla ribal¬ 
deria sfrontata del Griso o alla turpe brutalità dei 
monatti ha un senso di ribrezzo e di orrore. Ma 
la simpatia per gli umili e l’ironia per i potenti, 
sostenute come sono da un atteggiamento morale 
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di tutta la sua personalità, e non provenienti da 
un moto accidentale dell’anima, non si smentiscono 
mai e costituiscono le vere forze direttive di tutta 
l’opera. 

Cosi, adunque, mi pare l’arte del Manzoni, lungi 
dal trovare un inciampo o un freno alla sua fede, 
ne è stata alimentata e sorretta, e ha tratto, anzi, 
da essa la propria impronta d’originalità e una 
delle fonti della propria grandezza. 


Patriottismo, alto e sereno. 

Rimane da rispondere al terzo quesito: com’è 
il patriottismo del Manzoni? Anche qui, anzi, qui 
più che altrove, l’influenza della sua coscienza eti¬ 
co-religiosa, è evidente e vasta. Il patriottismo del 
Manzoni, cioè il suo amore per l’Italia, la sua 
aspirazione a vederla libera dallo straniero e unita, 
la sua viva partecipazione di sentimento, di pen¬ 
siero, di opere alle varie vicende, onde la Patria 
sorse dalla disunione e dal servaggio a unità di na¬ 
zione, politicamente organizzata nel Regno, la sua 
convinzione che soltanto nella capitale naturale, in 
Roma, il nuovo Stato avesse compimento, son tutti 
fatti storicamente accertati e conclamati. Si tratta, 
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dunque, allora di vedere come era cotale suo pa¬ 
triottismo, cioè di quali convincimenti nutrito, su 
quali principi appoggiato, entro quali limili con¬ 
tenuto. 

Qui si può anzitutto osservare che a costituire 
il patriottismo manzoniano, fiamma che egli non 
mancò mai di tenere desta, bandiera che non mancò 
mai di agitare, non potevano entrare quelle dispo¬ 
sizioni d’animo e quelle valutazioni morali che 
egli non accoglieva né approvava nella vita e nel¬ 
l’arte. Quello che si può dire l’orgoglio nazionale, 
cioè il vanto della tradizione storica italiana, c 
precisamente di quella parte di essa che si rife¬ 
risce alla civiltà di Roma pagana o anche di quella 
che si riferisce alla civiltà del Rinascimento, non 
poteva trovare posto nella sua coscienza. 

È noto in che modo il Manzoni, che pure aveva 
avuto nei suoi primi anni, una certa simpatia per 
la virtù stoica, la qual rappresenta indubbiamente 
il punto più alto della morale pagana, giudicasse 
poi nella Morale Cattolica i Gentili : « trovavano 
essi, egli dice, nel loro core e nella loro mente la 
vera misura del giusto e dell’ingiusto i Gentili? 
Quei Romani i quali sentivano con raccapriccio 
che un loro cittadino fosse battuto di verghe, e ai 
quali pareva un atto di giustizia ordinaria dar vivo 
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alle fiere uno schiavo fuggito per non poter resi¬ 
stere ai trattamenti di un padrone crudele? » 
(cap. III). 

E volendo addurre storiche testimonianze « di 
tali iniquità di fatti e di giudizi », citava passi di 
Cicerone, da cui risulta l’indifTerenza dello scrit¬ 
tore romano « per l’avvilimento e per gli strazi 
dell’uomo come uomo », e ricordava il suicidio di 
quel Catone, che pure un grande cattolico, Dante, 
non aveva esitato a mettere a guardia del sua Pur¬ 
gatorio. 1 Del resto, alla grandezza o repubblicana 
o imperiale della civiltà romana il Manzoni non fa 
mai cenno in tutta la sua produzione letteraria; 
e quando un giorno pensò di scegliere per la crea¬ 
zione tragica un soggetto desunto dalla storia di 
Roma, lo andò a trovare, non fra i vittoriosi domi¬ 
natori romani, ma fra i vinti, e fu Spartaco. Per 
lui, in verità, la virtù, la potenza militare, la sa¬ 
pienza politica, che erano pur tanta e cosi co¬ 
spicua parte della civiltà romana, non erano mo¬ 
tivo di vanto né fondamento di diritto per l’Italia. 
Forse gli unici accenni alla grandezza di Roma 
antica si trovano nel frammento della canzone per 
il Proclama di Rimini, dove si parla dell’Italia 

i Cfr. anche per questo N. Busetto, op. cit. p. 12 sgg. 
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come « donna di cotanto lido », come « antica gen¬ 
til donna pugnace », e nel primo coro dell Adel¬ 
chi dove è il verso : « traluce de' padri la fiera 
virtù»; ma son deboli, fuggevoli, indeterminati 
accenni. 

Né dalle glorie del Rinascimento il Manzoni 
traeva motivi di orgoglio nazionalistico: a prescin¬ 
dere dagli splendori letterari e artistici, che son 
fuori di questione, erano la vita, il costume, le 
divisioni politiche, gli odi fraterni, le dottrine 
stesse di celebrati scrittori, gli oggetti dai quali 
egli ritraeva disgustato lo sguardo. 

Dalla vita delle Signorie nostre più illustri egli 
aveva tratto quell’episodio del Carmagnola, il cui 
significato morale tratteggiava efficacemente nel coro 
famoso: figli d’una sola terra «che natura dall’al- 
tre ha divisa — e recinta con l’alpe e col mar », 
parlanti lo stesso linguaggio, recanti nel volto la 
stessa impronta originaria hanno sguainato l’un 
contro l’altro il sacrilego brando, e preparano 
l’intervento straniero ! 

Delle dottrine poi, secondo le quali si reggevano 
i governi del tempo, il Manzoni rilevava nelle ope¬ 
re del Machiavelli l’errore fondamentale: egli, il 
grande scrittore politico, mise « l’utilità al posto 
supremo che appartiene alla giustizia »: voleva 1 u- 
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tilità, « e la voleva, o con la giustizia, o con l’in¬ 
giustizia, secondo gli pareva che richiedessero i 
diversi casi ». 


Da che parte, allora, traeva il Manzoni i fon¬ 
damenti del suo patriottismo? 

Essenzialmente da due principi : la carità e la 
giustizia. 

Per l’uno di essi, per la carità, egli vedeva nel¬ 
l'Italia un’umile oppressa dai potenti della terra; 
per l'altro, la giustizia, egli vedeva in essa la per¬ 
sonalità umana disconosciuta e offesa nella sua 
dignità. 

L’una gli suscitava nelPanimo la pietà per la 
« cara Italia » gemente « sotto l’orrida verga » del 
Tedesco e invocante con il disperato grido «del 
suo lungo servaggio » la simpatia dei cuori che 
hanno lacrime per ogni alta sventura; l’altra, la 
giustizia, gli suscitava lo sdegno per gli stranieri 
che dopo d’aver giurato e gridato a stormo 

Dio rigetta la forza straniera; 
ogni gente sia libera, e pera 
della spada l’iniqua ragion. 
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tenevano ancora in sua terra il Lombardo come un 
mendico sofferto «per mercede sul suolo stranie¬ 
ro », gli facevan legge delle proprie voglie, dispo- 
nevan segretamente del suo destino, lo riducevano 
a servire e a tacere, e tenevan tutta Italia divisa 
in volghi spregiati. 

Dalla pietà egli traeva l’impeto dell’insurrezione 
onde le destre si stringono alle destre, e tutta Italia 
si scote, e i forti giurano o d’esser compagni sul 
letto di morte, «o fratelli sul libero suol»; e dal¬ 
l’indignazione la fermezza del proposito di portare 
l’Italia tutta unita e libera ad assidersi fra uguali 
al convito dei popoli. 

Dalla carità e dalla giustizia insieme nasceva 
per lui la piena « legittimità della Rivoluzione ita¬ 
liana »; fu infatti, egli scrisse più tardi, 1 « il sen¬ 
timento del loro diritto che produsse negli Italiani 
quella generale concordia, la quale prevenne anche 
l’occasione e la tentazione d’opprimere », onde in 
Italia « la libertà, lungi dall’essere oppressa dalla 
Rivoluzione, nacque dalla Rivoluzione medesima: 
non la libertà di nome, fatta consistere da alcuni 
nell’esclusione di una forma di Governo, cioè di 


1 La Rivoluzione francese del 1789 e la Rivoluzione italiana 
del 1859. Introduzione. 
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un concetto meramente negativo, e che, per conse¬ 
guenza, si risolve in un incognito; ma la libertà 
davvero, che consiste nell’essere il cittadino, per 
mezzo di giuste leggi e di stabili istituzioni, assi¬ 
curato, e contro violenze private, e contro ordini 
tirannici del potere, e nell’essere il potere stesso 
immune dal predominio di società oligarchiche, e 
non sopraffatto dalla pressura di turbe, sia av¬ 
ventizie, sia arrolate ». 

Era, dunque, un patriottismo essenzialmente eti¬ 
co, cioè nutrito e sostenuto dalle più pure idealità 
morali, le quali a loro volta s’inserivano nella 
concezione religiosa della vita fornita dal Cristia¬ 
nesimo. 

* * * 

Di tale patriottismo etico e liberale erano ele¬ 
menti o aspetti due altre idee politiche che furono 
pur care al Manzoni: 1 idea dell’indipendenza na¬ 
zionale come diritto di tutti i popoli, e l’idea del- 
1 unità d’Italia con Roma capitale. 

La prima di esse, che era, per un lato, il fonda¬ 
mento logico dello stesso diritto dell’italianità, se¬ 
gnava, però, per un altro, il limite entro cui que¬ 
sto dovevasi contenere. Quell’ode del Marzo 1821, 
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dove è negato al Germano il potere di raccogliere 
ove arato non ha, è dal Poeta stesso dedicata al- 
Pillustre memoria di Teodoro Koerner, poeta e sol¬ 
dato dell'indipendenza germanica; e il pensiero 
delle due nazioni e delle due patrie cosi dal Poeta 
insieme rievocate e contrapposte si slarga nel con¬ 
cetto universale di « tutti i popoli — che combat¬ 
tono per difendere — o per riconquistare — una 
Patria ». 1 

Tutti concetti codesti, e rapporti di concetti, che 
esposti poeticamente fin dal 1821 per bocca d’un 
poeta lombardo cresciuto con gli spiriti rivoluzio¬ 
nari, convertitosi al Cristianesimo cattolico, e ope¬ 
rante nell’Italia della restaurazione, dovevano es¬ 
sere ripresi o proclamati dieci anni dopo dal Maz¬ 
zini e inseriti in una concezione etica e politica 
profondamente diversa. Ma in quei concetti co¬ 
muni c’era, come vide già bene il De Sanctis, 2 
« lo stesso movimento del secolo XVIII, che dallo 
stato spontaneo e istintivo passava nello stato di 
riflessione, e rettificava le posizioni, riduceva le 
esagerazioni, acquistava il senso della natura e del 

1 Lo Stampa, op. cit. p. 447, scrive che il Manzoni « ha sempre 
desiderato la liberazione e la ricostruzione delln Polonia, come 
ha sempre desiderato l'unità d’Italia ». 

2 Fh. De Sanctis, Saggi critici, Milano 1914, voi. Ili : Il mondo 
epico lirico di A. M., pag. 121-126. 
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limite, una coscienza politica. Era lo spirilo nuovo 
che giungeva a più chiara coscienza di sé, e pren¬ 
deva il suo posto nella storia ». « 11 credo è sem¬ 
pre libertà, patria, uguaglianza, diritti dell’uomo ». 
Ed era il programma e lo spirito con il quale si 
fece il Risorgimento politico d’Italia. 

Di esso spirilo era pure manifestazione l’altra 
idea a cui il Manzoni rimase, anche in mezzo a 
difficoltà e opposizioni, fedele in tutta la sua lunga 
vita: l’idea dell’unità con Roma capitale. 

Già abbiamo visto in che modo egli si è com¬ 
portato, per rispetto a questa idea, nei due più 
gravi momenti della cosiddetta questione romana, 
cioè nel ’65 quando si trasportò la capitale del 
novissimo regno da Torino a Firenze, e nel ’70 
quando si andò a Roma. Ma quel che qui importa 
di rilevare è che in tale suo atteggiamento conflui¬ 
vano le due idee forse più profondamente in lui 
radicate: l’idea dell’unità d’Italia, e quella della 
funzione essenzialmente religiosa del Papato. 

Per la prima egli non poteva essere soddisfatto 
d’un’unificazione che lasciasse fuori una parte, non 
minima, come avrebbe potuto giudicarsi dalla esten¬ 
sione del territorio, ma massimamente importante 
e cospicua del territorio nazionale; per la seconda 
egli, da cattolico, qual era, intimamente convinto 
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dei fondamenti eterni e universali, epperò essen¬ 
zialmente spirituali, della sua fede, non poteva ri¬ 
tenere come necessaria al libero, sincero e ampio 
esercizio di questa un dominio politico che, lungi 
dall’alTorzare e difendere il prestigio della reli¬ 
gione e del suo Augusto Capo, l’esponeva a tutti i 
pericoli e a tutte le suggestioni della mondanità, 
contaminatrice e corruttrice. 

Come egli non poteva comprendere (concorde 
in ciò con altri insigni italiani, quali, per esempio, 
il Capponi) 1’esistenza di un partito politico catto¬ 
lico, 1 cosi non ammetteva che la Chiesa si reggesse 
sopra un potere politico e un dominio temporale. 
In ciò, come racconta il Cantò, 2 dissentiva dal 
Rosmini, al quale un giorno avrebbe francamente 
dichiarato: «la perpetuità del potere spirituale è 
di fede; non può, dunque, confondersi col potere 
temporale, che è contingente: questo un tempo 
non ci fu: crebbe, scemò, potrebbe cessare, né per 
questo la Chiesa verrebbe meno ». 

[E i patti lateranensi del 1929 che del Pon¬ 
tefice con un piccolissimo Stato fanno un sovrano 
indipendente gli dettero ragione]. 

1 Stampa, op. cit. p. 33. 

2 Cantò, Reminiscenze, II, p. 304; cfr. Ruffini, op. cit. II, 
p. 416 sgg. 
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Cattolico senza fanatismi orgogliosi, né angolo¬ 
sità faziose, ma italiano e patriota, alto, coerente, 
fermo e sereno : tale fu nel pensiero e nell’opera 
Alessandro Manzoni. 



CONCLUSIONE. 


Quasi un secolo di storia si conchiude entro la 
vita del Manzoni. 

E che storia! 

Di quanti e quali rivolgimenti carica, nel pen¬ 
siero filosofico e religioso, negl’indirizzi dell arte, 
negli ordinamenti politici, nel costume sociale! 

Ma Alessandro Manzoni, svaniti gli ardori della 
sua prima giovinezza, e conseguito, con la forza 
del pensiero e la generosa purezza dell’animo, quel 
superior punto di vista, dal quale poteva abbrac¬ 
ciare, derivando luci meravigliose dai cieli della 
fantasia, il passato e il presente, la storia e la 
poesia, la fede e la patria, e gettar sguardi pro¬ 
fondamente indagatori nel cuore dell’uomo, e af¬ 
ferrare in lucida intuizione l’eterno, rimase saldo 
in quella sua visione, e per essa partecipò con 
commozione di uomo e sapienza di filosofo ai 
grandi eventi del secolo, e potè salutare la sua 
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Patria, assurgente dal secolare servaggio alla vati¬ 
cinata e sospirata unità, in Roma capitale. 

Stupenda tempra d’uomo che ha composto in 
viva e palpitante unità l’Arte e la Filosofia, il 
Dogma e la Libertà, la Patria e l’Umanità! 

Egli esercita sui nostri spiriti agitati, se non 
turbati, da tanti oscuri problemi, e da affannosi 
indirizzi nuovi di vita un fascino singolare, e noi 
chiediamo alla sua Arte alta e serena, alla sua 
Umanità profonda e pia, al suo Patriottismo saldo 
e veggente, alla sua Fede libera e consapevole, 
le fonti della pura letizia, delle nobili esaltazioni, 
delle non caduche speranze. 








_ 
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